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DEL PURGATORIO 

CANTO DECIMOQUINTO. 



ÀKGOMENTO 

1 Poeti storgono un Angelo , da cui viene loro mostrato 
il luogo della scala, su la quale salendo giungono al 
terzo girone, ove si purga il peccato delPIra, Quivi 
Dante in un estasi rapito vede alcuni esempj di 
Mansuetudine : osservano poi un oscurissimo fummo , 
dal quale rimasero coperti» 

V^uanto tra T ultimar delPora terza, 
£ U principio del dì par della spera , 
Che sempre, a guisa di fanciullo, scherza, 

Tanto pareva già in ver la sera 
Essere al Sol del suo corso rimaso : 
Vespero là, e qui mezza notte era; 

£ i raggi ne ferian per mezzo '1 naso, 
J^erchè per noi girato era' sì '1 mont^. 
Che già dritti andavamo in ver l'occaso; 



4 DEL PURGATORIO 

Quando io sentila me gravar la fronte io 
Allo splendore assai più che di prima, 
E stupòr m'eran le cose non conte: 

Ond'io levai le mani in ver la cima 
Delle mie ciglia, e fecimi '1 solecchio. 
Che del soverchio visibile lima . 

Come quando dall'acqua, o dallo specchio 
Salta lo raggio alPopposita parte, 
Salendo su per lo modo parecchio 

A quel, che scende, e tanto si diparte 
Dal cader della pietra in igual tratta^ 20 
Sì come mostra esperienza et arte; 

Così mi parve da luce rifratta 
Ivi dinanzi a me esser percosso: 
Per eh' a fuggir la mia vista fu ratta. 

Che è quel, dolce padre, a che non posso 
Schermar lo viso, tanto che mi vaglia, 
Diss'io, e pare in ver noi esser mosso? 

Non ti maravigliar, s' ancor t'abbaglia 
La famiglia del Cielo , a me rispose : 
Messo è , che viene ad invitar ch'uom saglia* 

Tosto sarà, eh' a veder queste cose (3o 

Non ti fia grave , ma fleti diletto , 
Quanto natura a sentir ti dispose « 



CANTO XV. & 

Poi giunti fummo all' Angel benedetto , 
Con lieta voce disse: Intra te quinci 
Ad un scaleo , vie men che gli altri , eretto. 

Noi montavamo già partiti linci 
E Beati misericordes fue 
Cantato retro, e: godi tu, che vinci. 

Lo mio Maestro et io , soli amendue , 40 
Suso andavamo, et io pensava, andando. 
Prode acquistar nelle parole sue; 

' E dirizzami a lui si dimandando : 
Che volle dir lo spirto di Romagna, 
E divieto, e consorto menzionando? 

Per ch^egli a me: Di sua maggior magagna 
Conosce U danno ; e però non s' ammiri , 
Se ne riprende, perchè men sen piagna • 

Perche s'appuntang i vostri desiri. 

Dove per compagnia parte si scema , 5o 
Invidia muove il mantaco a' sospiri • 

Ma se Tamor della spera suprema 
Torcesse 'n suso '1 desiderio vostro , 
Non vi sarebbe al petto quella tema: 

Che per quanto si dice più li nostro. 
Tanto possiede più di ben ciascuno, 
E più di cantate arde 'n^quel chiostro . 

I £ dirizzaimi a lui 
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6 DEL PURGATORIO 

Io son d^ esser contento più digiuno» 
Dissalo, che se mi fosse pria taciuto; 
E più di dubbio nella mente aduno : 60 

Com^ esser puote, ch'un ben distributo 
I più posseditor faccia più ricchi 
Di se , che se da pochi è posseduto ? 

Et egli a me: Perocché tu rificchi 
La mente pure alle cose terrene , 
Di vera luce tenebre dispicchi . 

Quello 'nfinito et ineffabil bene , 
Che lassù è , così corre ad amore , 
Com' a lucido corpo raggio viene • 

Tanto si dà, quanto trova d'ardore;' 70 
Sì 5 che quantunque carità si stende. 
Cresce sovr'essa T eterno valore : 

E quanta gente più lassù sMn tende. 

Più v'è da bene amare, e più vi s'ama, 
E come specchio T uno air altro rende . 

E se la mia ragion non ti disfama ,. 
Vedrai Beatrice: et ella pienamente 
Ti torrà questa, e ciascun' altra brama. 

Procaccia pur, che tosto sieno spente, 
Come son già le due, le cinque piaghe, 80 
Che si richiudon per esser dolente . 



CANTO XV. 7 

Com' io voleva dicer : Tu m' appaghe ; 
Vidimi giuato in su l'altro girone. 
Sì che tacer mi fer le luci vaghe . 

Ivi mi parve in una visione 
Estatica di subito esser tratto, 
E vedere in un tempio più pèrsone » 

Et una Donna in su V entrar con atto 
Dolce di madre dicer: FigUuol mio. 
Perchè hai tu così verso noi fatto? 90 

Ecco dolenti lo tuo padre , et io 

Ti cerca vanio; e come qui si tacque, 
Ciò, che pareva prima, dispario. 

Indi m' apparve un' altra con queir acque 
Giù per le gote, che il dolor distilla. 
Quando per gran dispetto in altrui nacque , 

E dir: Se tu sé' sire della villa, 

Del cui nome ne' Dei fu tanta lite, . 
Et onde ogni scienzia disfavilla. 

Vendica te di quelle braccia ardite, 100 
Ch' abbracciar nost^^a figlia 9 o Pisistrato : 
E '1 signor mi parea benigno , e mite 

Risponder lei con viso temp^erato : 
Che farem noi a chi mal ne desita, 
Se quei , ch« ci ama , è per noi condannato ? 
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Poi vidi genti accese in fuoco d^ira 
Con pietre un giovinetto ancider, forte 
Gridando a se pur: Martira, martira: 

£ lui vedea chinarsi per la morte » 

Che raggravava già, in ver la terra ; no 
Ma degli occhi facea sempre al Ciel porte > 

Orando all'alto Sire in tanta guerra» 
Che perdonasse a' suoi persecutori , 
Con quell'aspetto, che pietà disserra. 

Quando l'anima mia tornò di fuori 
Alle cose , che son fuor di lei vere , 
Io riconobbi i miei non falsi errori é 

Lo duca mio, che mi potea vedere 

Far sì com' uom , che dal sonno si slega , 
Disse : Che hai , che non ti puoi tenere ? 1 20 

Ma se' venuto più che mezza lega 

Velando gli occhi , e con le gambe avvolte , 
A guisa di cui vino, o sonno piega? 

dolce padre mio, se tu m' ascolte, 
l'ti dirò, diss'io, ciò, che m'apparve, 
Quando le gambe mi furon si tolte. 

' Et ei: Se tu avessi cento larve 

Sovra la faccia , non mi sarien chiuse 
Le tue cogitazion, quantunque parve. 

I Et egli: 
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CANTO XV. 9 

Ciò che vedesti fu, perchè non scuse i3o 
D^ aprir lo cuore all^ acque della pace , 
Che dair eterno fonte son diffuse • 

Non dimandai: Che hai per quel, che face, 
Chi guarda pur con Tocchio, che non vede 
Quando disanimato il corpo giace; 

Ma dimandai per darti forza al piede : 
Cosi frugar conyiensi i pigri lenti 
Ad usar lor vigilia » quando riede • 

Noi andavam per lo vespero attenti 

Oltre, quanto < potèn gli occhi allungarsi, 
Contra i raggi serotini e lucenti: (140 

Et ecco a poco a poco un fummo farsi 
Verso di noi come la notte oscuro , 
Né da quello era luogo da causarsi: 

Questo ne tolse gli occhi , e V aer puro • 

I poteau gli occhi 
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Il 

CANTO DECIMOSESTO. 



Argomento 

Dante camminando col suo duce Virgilio in mezzo 
alPoscuìità del fummo, ode V anime degP Irosi , i 
quali concordemente pregavano P Agnello di Dio; ed 

, uno di loro, ch'era Marco Lombardo, tiene ragio- 
namento col Poeta, e gli dimostra non darsi nel Cielo 
influsso veruno sopra le morali azioni degli uomini. 



JDoio d^ inferno^ e di notte privata 
D'ogni pianeta sotto pover cielo, 
Quant' esser può, di navol tenebrata, 

Non fero al viso mio sì grosso velo. 
Come quel fummo, ch'ivi ci coperse. 
Ne a sentir di così aspro pelo. 

Che r occhio stare aperto non sofferse : 
Onde la scorta mia saputa e fida 
Mi s'accostò, e l'omero m'offerse. 

Sì come cieco va dietro a sua guida i o 

Per non smarrirsi , e per non dar di cozzo 
In cosa , che '1 molesti , o forse ancida , 
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M' andava io per V aere amaro e sozzo , 
Ascoltando '1 mio duca, che diceva 
Pur: Guarda, che da me tu non sie mozzo. 

r sentia voci , e ciascuna pareva 
Pregar per pace, e per misericordia 
L^Agnel di Dio, che le peccata leva. 

Pure Agnus Dei eran le loro esordia: 

Una paróla era in tutti, ' e un modo, 20 
. Sì che parca tra esse ogni concordia . 

Quei sono spirti , Maestro , ch^ i' odo ? 
Diss'io: et egli a me: Tu vero apprendi; 
E d* iracondia van solvendo 1 nodo : 

Or tu chi se\ che *1 nostro fummo fendi, 
£ di noi parli pur, come se tue 
Partissi ancor lo tempo per calendi? 

Così per una voce detto fue ; 

Onde '1 Maestro mio disse : Rispondi , 
E dimanda, se quinci si va sue. 3o 

Et io: creatura, che ti mondi. 
Per tornar bella a colui, che ti fece. 
Maraviglia udirai, se mi secondi. 

Io ti seguiterò quanto mi lece. 

Rispose; e se veder fummo non lascia » 
L'udir ci terrà giunti in quella vece. 

1 e *n un modo , 



CANTO XVL i3 

Allora incominciai: Con quella fascia, 
Che la morte dissolve, men vo suso, 
E venni qui per la ^nfernale ambascia : 

£ se Dio mi ha in sua grazia richiuso 40 
Tanto, ch'e'vuol ch'io ' veggia la sua Corte 
Per modo tutto fuor del modem' uso. 

Non mi celar chi fosti anzi la morte. 
Ma dilmi, e dimmi s'io vo bene al varco: 
E tue parole fìen le nostre scorte. 

Lombardo fui , * e fu' chiamato Marco : 
Del mondo seppi, é quel valore amai. 
Al quale ha or ciascun disteso l'arco: 

Per montar su dirittamente vai. 

Così rispose; e soggiunse: Io ti prego, 5o 
Che per ine preghi, quando su sarai. 

Et io a lui : Per fede mi ti lego 

Di far ciò, che mi chiedi: ma io scoppio 
Dentro a un dubbio, s' io non me en spiego. 

Prima era scempio, et ora h fatto doppio 
Nella sentenzia tua, che mi fa certo 
Qui e altrove quello, ov'io l'accoppio. 

Lo mondo è ben così tutto diserto 
D'ogni virtute, come tu mi suone, 
E di malizia gravido e coverto: 60 

I Teglia aljla ma Corte a e fui chiamato 
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14 DEL PURGATORIO 

Ma prego , che m' additi la cagione , ' 

Sì eh* io la vegga , e eh' io la mostri altrui ; 
Che nel Cielo uno , et un quaggiù la pone . 

Alto sospir 9 che duolo strinse in Hui , 
Mise fuor prima , e poi cominciò : Frate , 
Lo mondo è cieco , e tu vien ben da lui . 

Voi, che vivete, ogni cagion recate 
Pur suso al Cielo sì , come se tutto 
Movesse seco di necessitate. 

Se così fosse, in voi fora distrutto 70 

Libero arbitrio, e non fora giustizia 
Per ben letizia , e per male aver lutto . 

Lo Cielo i vostri movimenti inizia, 

Non dico tutti; ma, posto ch'io '1 dica. 
Lume v' è dato a bene , et a malizia , 

E libero voler, che se fatica 

Nelle prime battaglie del Ciel dura. 
Poi vince tutto, se ben si notrica. 

A maggior forza , et a miglior natura 

Liberi soggiacete; e quella cria 80 

La mente in voi,che'l Ciel non ha in sua cura. 

Però , se '1 mondo presente vi svia , 
In voi è la cagione, in voi si cheggia; 
Et io te ne sarò or vera spia . 



CANTO XVL i5 

Esce di mano a lui , che la vagheggia 
Prima che sia , a guisa di fanciulla , 
Che piangendo, e ridendo pargoleggia. 

L'anima semplicetta, che sa nulla. 
Salvo che mossa da lieto Fattore 
Volentier torna a ciò, che la trastulla. 90 

Di picciol bene in pria sente sapore: 
Quivi s' inganna , e dietro a esso corre , 
Se guida , o fren non torce U suo amore ; 

Onde convenne l^jge per fren porre. 
Convenne rege aver, che discernesse 
Della vera cittade almen la torre • 

Le le^ son; ma chi pon mano ad esse? 
Nullo: perocché '1 pastor, che precede. 
Ruminar può , ma non ha V unghie fesse . 

Per che la gente , che sua guida vede 1 00 
Pure a quel ben ferire, ond'ell'è ghiotta, 
Di quel si pasce, e più oltre non chiede. 

Ben puoi veder , che la mala condotta 
É la cagion, che '1 mondo ha fatto reo, 
E non natura, che 'n voi sia corrotta. 

Soleva Roma , che 1 buon mondo feo , 
Duo Soli aver, che V una e V altra strada 
Facèn vedere, e del mondo, e di Deo. 
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L^un r altro ha spento, et è giunta la spada 
Col pasturale, e Tuno e Taltro insieme ito 
Per viva 'forza 5 mal convien che vada: 

Perocché, giunti, l'un T altro non teme. 
Se non mi credi, pon. mente alla spiga; 
Ch^ ogni erba si conosce per lo seme . 

In sul paese, eh' Adice e Po riga. 
Solca valore e cortesia trovarsi 
Prima, che Federigo avesse briga: 

Or può sicuramente indi passarsi 

Per qualunque lasciasse per vergc^na 
Di ragionar co^ buoni, o d'appressarsi. lao 

Ben' v' en tre vecchi ancora, in cui rampogna 
L^ antica età la nuova, e par lor tardo, 
Che Dio a miglior vita li ripogna , 

Currado da Palazzo, e '1 buon Gherardo, 
E Guido da Castel, che me' si noma 
Francescamente il semplice Lombardo. 

Di'oggimai, che la Chiesa di Roma, 
Per confondere in se duo reggimenti. 
Cade nel fango, e se brutta, e la soma. 

O Marco mio, dissalo, bene argomenti; i3o 
E ór discerno perchè dal retaggio 
Li figli di Levi furono esenti. 

I y'è tre recclii 



CANTO XVI- 17 

Ma qual Gherardo è quel, che tu per saggio 
DV cKh rimaso della gente spenta. 
In rimproverìo del secol selvaggio? 

' tuo parlar m'inganna, ^ o e*mi tenta. 
Rispose a me, che parlandomi Tosco, 
Par che del buon Gherardo nulla senta. 

Per altro soprannome i' noi conosco , 
SMo noi togliessi da sua figlia Gaia; 140 
Dio sia con voi, che più non vegno tosco. 

Vedi r albor , che per lo fummo raia , 
Già biancheggiare; e me convien partirmi, 
L'Angelo è ivi, prima ch'egli paia : 

Così parlò) e più non volle udirmi. 

I 0*1 tao parlar a o ei mi tentai 
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CANTO DE€IMGSETTIMO. 
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^ A K G,0 MENTO. 

Escùiiù i'Poeti dal fummo, è Dante védenein^m'agi^ 
noHvatfAfUM ésemp/'' ^. trt^ :, inai pen àwiso r£itLÌi lAk^ 
filo vfnno.iiih.'Spal^ d^l ^uatfO{r^gbron9i.ulU^^^,Sùmf» 
mith peivem^ si fermano, essendo giunta la m^tte, 
€ Vìrgiliointanto gHìditei cHe ivi si purga ì' Accidia, 
€ gP insegniti' con» datPanwn.proàiéa ^ogiU' toòna !f 
malvagi operare. ;, ..^ . ,. , , .^ ^/^!i:^(l 









Ivicorditi) Lettor, se laai lìeU^alpé 
Ti colse nebbia, per la qua! vedessi' 
Non altrimenti,' che per'|>elle talpe « 

Come, qaando i-yafpoii umidi e spessi 
A diradar cominciansi , la spef a * 
Del Sol debilementé ^entra per esA ; 

E Jfia la tua immagine leggiera 

In^gitignere: ài veder compio rividi ; 

Lq. Sole in pria,, chergiànel corcaiie'iéra • 

Si pareggiaiidò) i ^ìniei >co*: passi fidi . « ' ' i^ 
Del . mitf Maestro , f usci' fuor di tal aidè 
A\]f«ggi'.iilorti gi^. «lei" bassi: lidi. . : " 
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^ DEL PURGATORIO 

immagioativa,xW ne rube 

Tal volta si di fuor, ch'uom non s'accorge. 
Perchè d'intorno saonin mille tube. 

Chi muove te, se '1 senso non ti porge? 
Muoveti lume, che nel Ciel s'informa, 
P^r «e, per voki:, che già,l^,«op^^, ^ 

I>eU'«a»pieM»4i>l«,chemot*lbfaHr > M. ' 

- 'Neil'ticcel, chef a cantar piùisrdaétià,, aò 
JN^n'inunagiqe, WÌa ;»Pf«irYe l-'.wii;; >. •' 

£^(p^ fii la mia vmte^kVkristMtta A 
Dentro da se, che di fuor tton'veiàa ' 
Cosa, che fosse ancor da lei recetta. 

Poi piowe dentro i^'dtaiAntisià 
Un crocifisso dispettoso é fiero 
Nella loa vista, e cotal isi moria: a-/' 

Ester sua apotà,, fe-1 giiiako MantocKao^ 
Che fa al dire e al far cosl^nteroi^ '! 3o 

E come questa irnmaginé rompèo : . : 
Se per ae stessa a guisa diana balla;,? : 
Cui maoca Vsxxpa^ sotto qual si feov 

Snrse in mia Visione una fanoiiiUa : . 
Hwigcndo fcirte, « diceva: O Regina,: 
Perchè per ira hai tduto esscrnuila ? 
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CANTO XVII. Al 

|t*bai per: inm p«r<ief Lavlba: 
Or m' h^fi perduta : i* sono csaa, che lutto» 
J^adfe^ all« tira» pria ch^alFaltr^» rUiaa. 

Come si fraiDgeil $00110» oVe 4ìbiitto 40 
Nuova luce |>ercoote U viso chiuso» 

> Che frattd gUisixav.pria the muoia tutto; 

Cosi r immagimr mio cadde igiuao » 
Tostò, ohà 1 Ibnae il. volto xm percosse 
Maggiora assav ohe quel» eh* è ih nostr'oso* 

rcoi Yolgea per vedere ov*io fosse»' 
Quand^umi voce disée^.qui si mónta > 
Che da ogni aliro ^ntento mi rimosse» 

E fece la mia vòglia tanto pronta ' 
Dr'riguardàr chi era» che parlava» . So 
Che madiioa posa^ ae non siraffironta. 

Ma come al Sol» che nostm vista grava» 
E per soverchio aua figum vela ; 
Go^ la mia virtù quivi mancava'^ 

Questi è divino spirito y che ne la 
Via d' andar su; ne 4ri£la sema prego ^ 
£ col suo lume se medesmo cela^ 

Si fa con noi, come Tuom ^*fa sego)' 
Che quale aspetta pré^^- e Tuopo tede» 
Malignamiente già *i ^iSiétKé^ al neig^; 60 

1 Che franto 



ss BEL l^URGAtOKlO 

Ora accordiamo a tànta^^nTitòil'pieiie: - 

, Procacdam di éaUri pda che s* abbui; 

. Che poi non nipòAà^ se' -r^i non riédeL 

Così disse 1 mio duca; et io con lui' ^ • - 
Volgemmo i nostH paesi ad una scal^ 
E tostò ch*io i\ primo ^ grado fui. 

Sentimi presso <|iìa8i un muover d^ala»* ^ 
£. ventarmi nel volto, e dir jffeoti 

' iPacf/?ci, che sohsanzà ira mala. 

Oià eran. sopra noi tanto levati 70 

Gli ultimi raggi, che la nott» segue, ' • 
Che le; stelle :apparivàn da più lati. 

O virtù mia,!perchè'sì'ti dilegue? 

Fra me stesso dicea, che mi sentiva ^ ' 
La.possa : delle gambiQfpo^ta in tregue»' 

Noi eravam dove più non saliva >> > » 
La scala su, et eravamo affissi ■ ■ ; ^ 
Pur come nave, eh* alla piaggia arrivai 

Et io attesi un poco,, s^io udissi ... 

Alcunsi cosa nel nuovOi girone : 9b 

Poi mi rivolsi al mio .Maestro, e dissij 

Dolce mio padre, di',, quale offensione. : 
Si pw^ qpi nel < ^ro, dove.semo? 
Se i pie si,stanno> ngn^ea tuo sermone» 

I girane, ST* ••«!•? 
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Et egli ^^ì»:JJÈS$ot del bene scemo 
Di sao dover quiritta si ristora: 
Qìà 81 ribatte *i mài tardato remo. 

Ma perchè più aperta intendi ancora. 
Volgila mente- a mii 9 e prenderai ' 
Alcun buon frutto di nostra dimora. /90 

Né creator 9 nè> creatura mai 9 
Cominciò ei,figliuol, fu sanza amórey 
O naturale, i 6 d' animo , . e tu '1 sai • 

Lo naturai fu sempre senza errore: 
Ma l'altro puote errar » petmalèobbietto, 
O per troppo, o per poco di rigore. 

Mentre cVegU è ne' primi ben diretto, 
£ ne' secondi se stesso misura, . 
Esser non può cagion di mal diletto: 

Ma quando al mal si torce, o con più cura, 1 00 
O con men, che non dee, corre nel bene, 
Gontra.^1 fattore adovra siia fattura • 

Quinci comprender puoi, ch'esser conviene 
Amor sementa in voi d'ogni virtute, 
E d' ogm operazion , che mertà pene • 

Or perchè mai non può dalla salute 
Amor del suo sc^^tto volger viso. 
Dall' odio proprio son le cose tute. 

I per mal obbMtto, 
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E perche *0Mn4^r incdi ^i pttòjdiYiio^ 

Ne per sq flauti» ^Icmoeefer d^l priiOD^ 1 1 o 
Da quella o^n^ ogni ^fipeuo è idejsiM* ♦ 

Resta, 3e dÌ¥Ì4e|ic)ob0]Ae stimo» 
Che 1 maUche 9J*4ma,:è<liel proasimo \ tte$Bo 
Amor nasce in tic laodi id vostro lioidu 

È chi per esser ^liOuvicin soppresso . > 
Spero recqeUenza^ ^.sol per questo faraiUa» 
Gh'el sia dirsuagrandeszia in basso omesso: 

È chi podere , gratta » onore ^ e fadtia 

Teme di perder , 'perck* altri sormonti , 
Onde s'uttrista At che '1 coi^vi^rio ama ; r ao 

Et è qhi per ingiùria par eh^ adonti, 
Sì che si fa della vendetta ghiotto ; 
E tal convien» cheU ntaie^ altrui impronti. 

Questo triforme amor qus^giù di sotto 
Si piànge; or YO%bfaetU'dèiraltro intende. 
Che corre al ben coii ordène corrotto^ 

Ciascun confusamente un bene apprende, 
Nel qual'^i > quieti inanimo, e desirat 
Per che di gingnèr lui ciascun contende. 

Se lento amóre in lui veder vi tira , i 3ck 
O a lui acquistar^ qHes,ta cornice 
Dopo giusto pentèr ve ne martira. 

I qaeta V animo , 
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Altro ben è, che non fa Tuom felice: 
Non è felicità, non è la buona 
Essenzia d^ogni ben fratto e radice. 

L'amor, eh* ad esso troppo s'abbandona. 
Di sovra noi si piange per tre cerchi : 
Ma come tripartito si ragiona 

Tacciolo, acciocché tu per te ne cerchi. 
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VtrgUio dimostra al Pgeta ciò, che propriamente sia 
amore , e gli parla^ dell' uhìaiìd lìberth i v^edi>no pU 
r anime degli AccidiaslM Itkei in torma tortèvlak per 
il girone,, e due cfinanzi.rfifiiipifmoravitnOf.esetfff di 
Diligenza^ come due altri dietro la turba ricordavano 
esempf di Acddia.^ tn fiàe^liànte- •si ^àdd&rmétita. 

' ' I , • 1 •» . . < I . J 

t .... » 
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Ir osto avca fine 'al suo iraglohaibento ' 
L' alto dottore 5 et attento guardava ^ 
Nella mia vista , sUbparea contento': 

Xt io 9 cui nuova sete ^ctétot frugava , - 
Di fuor taceva / e' dentJro dicea : l^of^e 
Lo troppo' dimandar,- cV io fo, lì gik^a. 

Ma quel padre verace, the s'accòtse '' 
Del timido voler ', ckè non «* kpri vti , ' 
Parlando , di parlare ardir mi porse^. ^ 

Ondalo: Maeistro, 11' loio^ veder s* avviva' io 
Sì nel tuo lum&y ch'Io 'discerno chiaro 
Quanto la tua ragion potti , o descriva . 
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Però ti prego ^ dolce padre caro. 
Che mi dimostri amore, a cai rìdaci 
Ogni baono operare, e U sao contraro/ 

Drizza, disse, ver me Tacate laci 
Dello intelletto , e fieti manifesto 
L^error de^ ciechi, che si fanno daci, 

•Ii^ animo, c;h^ è creato ad amar pre^to^ 
■\ Ad ogni cosa è.mobiie^ che ptate^^ ao 
Tòsto che dal piacere iti atto è desto. 

Vostra apprensiva da esser verace 

Tragge intenzione , e dentro a voi la spiega. 
Sì che l'animo ad essa volger face : 

E se rivolto in ver di lei si piega. 
Quel piegare è an^r» qaello è naturai 
Che per piacer di nuovo ìq voi si lega. 

Poi come '1 fopcq imiovesi in altura ' ^ 
Per la sua forma'» ch^è nata a salire 
I^ j dove più ia si* a ; materia dora ; 3 o 

Cosi r animo preso entr» *n disire,' < 
Ch'è motQ«4piritaJb., e mai non ppfa. 
Fin che la cosa ^mata il fa gioire • 

Or ti pupte apparer quant^è nascosa ; 
Ita yeritade alla gente , cV avvera 
Ciascuno amo^e in se laudabil cosa; 
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Peioòchè fbrée appar la «aa matera ^ 

Sempr^ésaer buona: ma non eiasctih "segno 
E buono, ancok: else buòna sia la cera* 

Le tue paróle y e *1 mio segioace ingégno » ^41^ 
Bispobi lui» m* hanno amor discoverto : 
.Ha ciò m^ha fatto di dubbiar più pregno: 

Che s' amore è di laare a noi offerto, /^ - 
E Tanima non ^a con altro piede; 
Se dritto, o tofto "va, non è suo tnértb. 

Et egli a me I Quanto mgión qui T9dt * ' 
Dir ti poss'io : da' indi in là t' offpètta 
Pure a Beatrice , hVk opra di f édta^. ' 

Ogni forma sostanthd , che settà^ - 
E da materia j et ^ con lei uni#à,' • • ^5o 
Specifica Ttrtiì4elia in «t còliètÌNii -^ 

La qual sdma opiBcairiion è sentila $^^'-^ ^ 

^ Né ti dimóstra, ma cho per èflfetto, ^ 
Ckmie per Téfdi fronde ini piànti^ vita:' 

Però là, onde vfgna lo ^ikelletto ^^ 

Delle prime> aotiaie, ttc^ttio non sape ,• 
E deprimi appetibili l*afl%tto; 

Che sono in vói, ^ì dome studio in ape 
Di far lo mele : e questa priiiìà Voglia • 
Morto di lode, o di btasino noti cape. ' 60 

I N^ ti dimostra mai 
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Or perchii a jqwsta joghi aljtra si ràcéóglUv' • 
^nl^n^i^a v^k l»L.i!Ìi»ù,:fthe :Oónaigliàv ; 

^: d^'^gsa^nao i do'Jteoèr k soglia i * > 
Qjiest^èjl prìocipip»rIàiiinde>si ^gti(| ^-* * ' 

Qigio.n, di meiits^re ini vói ^ séedhdo 
:> .jQh^bfloiii leiitd .ftittorìi aàc<^ie :e viglia . 
Color, QJbtpLri^gidiMndoiandàto al fondo, ^ 

S^ac90tS9«ri4\^$taiUijaaia2ifaeitatèc! ' 

.?9rò. inmalijt^j lapoisvooal moodo^- '^ ' • '• 

Onde ppgpaiQi, ohà ^ aoeee^ate i r j fd 
Snj^^^ffiXBJt^Qf^ ^hn jdebtroàToif ^accènde. 
Di rjte^rlo k in tòj la, intestate v v • 

La nobile vifl^ Borrite: intende • • »*'v 

. . Per lo Ubero «arbitrio^ © perì^gnardà,^ 
Che rabbi a n)t^n,té^>sf ai parlar ten prende. 

La Lun£( cpasi. a ^mezaa. Dotf e tarda '''"'' ^ - 
Facea le. 8tdyk| a noi. pa^'esipià ibde,'^- * 
Fatta qqmcimiiSMQbióinv eke toftoarda; 

£ correa contra- !l .Ciel i per quelle strade V^ ' 
Ch^'l 3ple iQfiamms^ alkir, dbe qixd\ da Rbma 
Tra' Sardi e G^rsj iji yjtide, cpiahdòcpdè: (80 

£ queU^^mbra gentil, per citi si inoma - - 
Pietola pia, che villa MaAtovatta,! ' ' 
;I)9l mio, carcar i#pQ|to ^yèa la soma i! 
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Per ch^i(>» qhe la ragione aperta e piam \^ 
I Sovr^ in mi0 qQestimi avea: ricolta ,' / 
Stava pp;?;i*tiQm9 chf» $onnoknta vana* 

Ma qaestasoDaolfdu^iimi.fa tolta ' *. i 
Subit^ffii^iltte da;geii|t0^ ch;^ dopò' i .1 
Le np8t,r? «P9II0 a^pi)i$ia già Tdita^ìM 90 

E qusje ;Isipepio già. yÀdfi «r AsopO • ; ^ ! . 
LuQgo,5^;se di.np^e&riA (f €a)£isiy n 
Pur che i ;T?baiii di 3d,<icp: layfesftt m liOpo, 

Tale per. qwl girpn sup pw«Pifelca(,* il 
Per quel cVìf> yidii^ !di<,<5plpr:;Vrteiiwio% 
Cui buo]i,vplere9 ^«giusto: goiQk MvilOa. 

Tosto fur fOjyrfi sol, ^ p^)^i^ iKwwxwtoi^ li 
Si mq^f^jtut^ai qi^lji^.*urfjii| xQi^gva^: ^ 
E duo dinanzi gipiday^npiap^g^ft; :: 

Maria 901:3^ con . fre t|ta; {ojyia , mpntagnaii I -/t op 
E.Cp^^fi, persuggiugf^rellerdji, . m 
t^uns^ Marella ^ e poi co^pinJspagQSi. 

Ratto ^ rattp» che *^ tempo^,;^n si perda ( : 
Per poco anfojr». gi^idataji3gli altri appresso » 
Che stjudip di beii fj^rjgrf^^^i riAverdpf» 

Ó geutQ vin cui. fervore j^cuto' af^^so ;.; 
Ricoxupi^ .fpr;5C| npg|jgep?i3 e.^ugipo 
Da voi, per jKìep^jieas^a ìA;V^ii far maaso» 
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QueBtd» €lie:.TÌ?<r (exérto ioi ttda vi Ixugio) 
Vuple àndapìsur, purché U Sd né iiifliloa tuo 
Bbtò ne dìàe otid' è i^ti^ ^ì peìrtd^o . 

Parole furori i|iiekti9< dèi fóidduca^) ' ' 
E un di qtiegUs{d^ti diede t'Yietti^ 
Diretta noi, ey ttoNrérài'U lyiicà7 ^ 

Noi Siam di vùglia ft'^ubvtrtii si {kéài. 
Che- risbr ftòn ^ ^tètìi 1 {^ò pi^rd^ha , ' 

. jS# tiUania nostra ^gitistìisk tiéni^ 

Io fui Abab ih 9^11 'Zeno a Yéròila' ì * 
Sotto io^ ^mpè^ìo del biioh BarJ:>ai^sia , 
• Di cui dolente am^ir Mèlàh nigiònà': tao 

E tale' 6a già r ttti pie dentro la fo^à ; ^ 
Che to^o plàttgerà t^tt tnonistéro , 
E ttmò &ii!&2tréM aVutà possa; 

Pterchè sud figlìb ^^r-dèl eòrpò ìntèi-o , 
E della niente pe^^o, e cbetiìal nàcque, 
• Ha posto in luògo di'suo pastòr vero.' 

Io non so, sé più disse', o s^éi ài tàòque^ 
Tant'era già dì' là da noi basborso: 
Ma quésto intèsi, e riténet lài piacque • 
E quei, chem'éràad ogni uopo soccórso, t^'o 
Disse : Volgiti in qua : vedine due 
Air accidia venir dando di morso. 
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Diretro a tutti ' dicèn : Prima fue 
Morta la gente » a cu' il mar s'aperse» 
Che vedesse Giordan le rede sue. 

E quella 9 che T affanno non sofferse 
Fino alla fine col figliuol d'Anchise, 
Se stessa a vita sanza gloria offerse • 

Poi quando fur da noi tanto divise 

Quell'ombre, che veder più non potersi, 1 40 
Nuovo ^ pensier dentro da me si mise. 

Del qual più altri nacquero e diversi : 
£ tanto d'uno in altro vaneggiai. 
Che gli occhi per vaghezza ricopersi , 

E '1 pensamento in sogno trasmutai • 

X dicean: a pensiero dentro a m« 



DANTJt T.JL ^ 



su 

CANTO DEGIMONONO. 



Argoh£kto 

Racconta il Poeta una visione^ che ebbe nel sonno, da 
cui si risvegliò levato già il Sole: dice poi, che mes^ 
sosi in via, e proseguendo con Virgilio y furono dalla 
voce cT un Angelo indirizzati alla scala , per cui san 
lirono al quinto girone, dove erano gli Avari, che 
piangendo giacevano bocconi. Tra questi Dante ritrova 
Papa Adriano V. col quale favella • 

IS eir ora , che non può '1 calor diurno 
Intiepidar più il freddo della Luna 
Vinto da Terra, o talor da' Saturno, 

Quando i Geomanti lor Maggior fortuna 
Yeggiono in Oriente innanzi all'alba 
Sorger per via , che poco le sta bruna ; 

Mi venne in sogno una femmina balba 
Con gli occhi guerci, e sovra i pie distorta. 
Con le man monche, e di colore scialba. 

Io la mirava : e come '1 Sol conforta i o 
Le fredde membra , che la notte aggrava ; 
Così lo sguardo mio le facea scorta ' 
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La lingua, e potoia tutta la drizzava 
In poco d'ora, e lo smarrito volto, 
Cìome Amor vuol, cosi le colorava. 

Poi ch'ella avea '1 parlar così disciolto. 
Cominciava a cantar si, che con pena 
Da lei avrei mio intento rivolto* 

Io son, cantava, io son dolce Serena, 
Che i marinari in mezzodì mar dismago, ao 
Tanto son di piacere a sentir piena. 

' Io trassi Ulisse del suo cammin vago 
Al canto mio: e qual mèco s^ausa. 
Rado sen parte, si tutto l' appago « 

Ancor non era sua bocca richiusa » 

Quando una donna apparve santa e presta 
Lunghesso me, per far colei confusa. 

O Virgilio Virgilio, chi è questa? 
Fieramente dicea: et ei veniva 
Con gli occhi fitti pure in quella onesta : 3o 

L'altra prendeva, e dinanzi l'apriva. 
Fendendo i drappi , e mostravami '1 ventre : 
Quel mi svegliò col puzzo, che n'usciva. 

Io volsi gli occhi ; e 1 buon Viigilio : Almen tre 
Voci t'ho messe,. dicea: surgi, e vieni: 
Troviam l'aperto, per lo qual tu entre. 

I Io ToUi Ulisse del 
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So mi levai , e tutti eran già piceni 
Dell'alto dì i giroa del sacro. aioate^> 
Et andavam col Sol imovò alle reni. ; 
Seguendo lui portava la mia &'onte , 40 
Come colui, che Tl^a di pensier carca. 
Che fa di se un mezzK> arco di poute, ' 
Quando Tudi': Venite, qui si varca; 
Parlare in modo soave e benigno, 
Qual non si sente in questa ' m(»rtal marca. 
Con Tale aperte, che ^ parèn di cigno, 
Yolseci in su colui, che sì parlonne, 
Ti:a i duo pareti del djaro paacìgno . 
Mosse le penne poi, e vientilonne , 

Qui lugent , aflfermando esser beati j 5o 
Ch'avran di consolar T anime donne. 
Che hai, che pu,re ux ver la terra guati? . 
La guida mia incominciò a. dirmi. 
Poco amendue datrAngel sormontati'. 
Et io : Con tanta sospeccio^ fa imii 
Novella vision, ch'.a se mi piega. 
Sì ch'io non posso 4al pensar partirmi* 
Vedesti, disse, quellg antica strega. 
Che sola sovra noi ornai si piagne ? 
Vedesti, come Fupm da lei si slega? 60 

I mortai barca, a parean di cigno, 
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Bastiti 9 e batti a terra le calcagne : 
Gli occhi rivolgi ai logoro, che gira 
Lo Rege etemo con le ruote magne. 

Quale il falcon, che prima a' pie si mira^ 
Indi si volge al grido, e si protende 
Per lo disio del pasto, che là il tira; 

Tal mi fec*io, e tal, quanto si fende 
La roccia per dar via a chi va suso , 
N'andai *nfino ove '1 cerchiar si prende. 

Com'io nel quinto giro fui dischiuso, ' j6 
Vidi gentcf per esso , che piangea , 
Giacendo a terra tutta volta in giuso. 

Àdhaesit pai^imento anima mea , 
Sentia dir lor con si alti sospiri , 
Che la parola appena s' intendea . 

eletti di Dio, li cui soflFriri 

E giustizia, e speranza fan men duri, 
DriMate noi verso gli alti saliri. 

Se voi venite dai giacer sicuri , 

E volete trovar la via più tosto , 8o 

Le vostre destre sien sempre di furi : 

Così pregò *1 Po^ta , e sì risposto 
Poco dinanzi a noi ne fu : per eh' io 
Nel parlare avvisai T altro nascosto ; ^ 
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£ volsi gH occhi agli occhi al signor mio ; 
Ond' elli m' ai^ntì con lieto cenno 

. Ciò 9. che chiedea la vista del disio. 

Poi chMo potei di me fare a mio senno, 
Trassimi sopra quella creatura. 
Le cui parole pria notar mi fenno, 90 

Dicendo : Spirto, in cui pianger matura 
Quel, sanza '1 quale a Dio tornar non puossi, 
Sosta un poco per me tua maggior cura. 

' Chi fosti, e perchè volti avete i dossi 
Al su, mi di^ e se vuoi, eh' i' t' impetri 
Cosa di là, ond:io vivendo mossi. 

Et egli a me : Perchè ì nostri diretri 
Rivolga '1 Cielo a se^: saprai; ma prima 
Sciasj quodego fui successor Petri. 

Intra Siestri, e Chiàverì s^adima 100 

Una fiumana bella , e del suo nome 
Lo titol del mio sangue fa sua cima • 

Un mese^ e poco più provarlo, come 
Pesa U gran manto a chi dal fango U guarda , 
Che piuma* sembran tutte T altre some: 

Xa mia conversione omè fu tarda; 
Ma come fatto fui Roman Pastore^ 
Così scoperai la; vit$i[ Jt>ugiarda • 

I Chi fotte, ! 
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Vidi, che li non &i quetava^I cuore» 

Né più salir > potèsi in quella vita; iid 
Per. che di questa in me s^ accese amcàre. 

Fino a quel punto jxiisera e partita • 

Da Dio anima fui, del tutto avara: 
Or, come vedi, ^oi ne ^s&a punita v ' 

Q ael , eh' avarizia f a^ ^ qui ai* «dichiani • 

^ In purgasion deir anime converse: 
£ nulla pena il monte ha più amani • 

Sì come rocchio nòstro non s-adisrse ^ 
Ih alto, fisso alle cose terrene; 
Cosi giustizia qui a terra il merse « 1 20 

Come avarìzia spense a. ciascun bene 
Lo nostro amore 9 onde operar perdèsi. 
Cosi ^ustizia qui stretti ne tiene 

Ne' piedi e nelle nian legati e presi ; 
E quanto fia piacer del giusto Sire, i 
Tanto staremo immobili e distesi. * 

Io m'era inginocchiato, e volea dire: 
Ma com^ io cominciai ^ et eì s^ accorse 
Solo ascoltando del mio riverìre, 

Qual cagion, disse, in giù così ti torse? i3o 
Et io à lui s Per vostra dignitate 
) Mia coscienza dritta mi rimorse • 

r 
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I poteati in qaella 
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Drizza le gambe, e levati su, frate. 
Rispose : non errar : conservo sono 
Teco, e con gli altri ad una potestate. 

Se mai quel santo Evangelico suono , 
Che dice Ncque nubent , intendesti , 
Ben puoi veder, percVio così ragiono. 

Vattene ornai: non vo", che più t'arresti; 
Che la tua stanza mio pianger disagia, i^^ 
Col qual maturo ciò, che tu dicesti. * 

Nepote ho io di là, ch^ha nome Alagia, 
Buona da se , pur che la nostra casa 
Non faccia lei per esemplo malvagia; 

£ questa sola m' è di là rimasa . 



*** 
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CANTO VENTESIMO. 



Argohzkto 

Dante seguitando colla sua scorta udì uno spirito, che 
rammentava esempj di Povertà, dal quale ^ fra le aU 
tre cose, intese, che la notte daiP anime ripeteansi 
esempj d'Avarila, Da questo poi dipartiti sentirono 
tremare il monte, e l'anime cantar gloria a Dioj dopo 
di che ripresero nuovamente il cammino. 



Ljontra miglior voler voler mal pugna , 
Onde contra *1 piacer mio per piacerli 
Trassi dell'acqua non sàzia la spugna. 

Mossimi ; e *1 duca mio si mosse per li 
Luoghi spediti' pur lungo la roccia. 
Come si va per muro stretto a' merli ; 

Che la gente, che fonde a goccia a goccia 
Per gli occhia mal,che tutto'l mondo occupa. 
Dall'altra parte in fuor troppo s'approccia. 

Maladetta sie tu, antica Lupa, io 

Che più che tutte V altre bestie hai preda 
Per la tua fame sanza fine > cupa . 

I capa! 
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O Ciel , nel cui girar par che ^i creda 
Le condizion di quaggiù trasmutarsi , 
Quando verrà, per cui questa disceda? 

Noi andavam co^ passi lenti e scarsi , 
Et io attento alP ombre, eh* io sentia 
Pietosamente piangere e lagnarsi; 

E per ventura udi': Dolce Maria, 

Dinanzi a noi chiamar così nel pianto , 20 
Come fa donna, che 'n partorir s(ia, 

E seguitar: Povera fosti tanto, 

Quanto veder si può per queir ospizio , 
Ove sponesti U tuo portato santo . 

Seguentemente intesi : O buon Fabrizio , 
Con povertà volesti anzi virtute , 
Che gran ricchezza possedè^ con vizi<^. 

Queste parole m'eran sì piaciute, 

ChMo mi trassi oltre per aver contezza 
Di quello spirto, onde ' parèn venute. 2o 

Esso parlava ancor della larghezza , 
Che fece Niccolao alle pulcelle. 
Per condurre ad onor lor giovinezza. 

O anima, che tanto ben favelle. 

Dimmi chi fosti , dissi , e perchè sola 
Tu queste degne lode rinnovelle . 

I pare ali yenate. 



I •• . /> 



CANTO XX. 4» 

Non fia senza mercè la tna parola, 

SMo ritorno a compier lo cammin corto 
Di quella vita, ch'ai termine vola. 

Et egli: ' Io ti dirò, non per conforto, 40 
Gh' io attenda di là , ma perchè tanta 
Grazia in te luce prima che sie morto: 

r fui radice della mala pianta^ 
Che la terra Cristiana tutta aduggia 
Sì, che buon frutto rado se ne schianta. 

Ma se Doagio, Guanto, Lilla, e Braggia 
Potesser, tosto ne saria vendetta: 
Et io la cheggio a lui , che tutto giuggia • 

Chiamato fui di là Ugo Ciapetta : 

Di me son nati i Filippi e i Luigi, So 
Per cui novellamente * è Francia retta. 

Figliuol fui d^ un beccaio di Parigi , 
Quando li Regi antichi venner meno 
Tutti , fuor cV un renduto in panni bigi : 

Trovami stretto nelle mani il freno 
Del governo del regno, e tanta possa 
Di nuovo acquisto, e più d'amici pieno, 

Ch'alia corona vedova promossa 
La testa di mio figlio fu , dal quale 
Cominciar di costor le sacrate ossa . 60 

I Io*l ti dirò, a Francia è retta. 



/ 
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Mentre che la gran dote Provenzale 
Al sangue mio non tolse la vergogna^ 
Poco valea , ma pur non facea male . 

Lì cominciò con fon&a» e con menzogna 
La sua rapina; e poscia per ammenda 
Ponti, e Normandia prese , e Guascogna! 

Carlo venne in Italia, e per ammenda 
Vittima feMi Curradino» e poi 
Ripinse al Ciel Tommaso per ammenda. 

Tempo ' veggh'io non moho dopo ancoi, 70 
Che tragge un altro Carlo fuor di Francia , 
Per far conoscer meglio e se , e i suoi • 

Senz'arme n'esce, e solo con la lancia, 
Con la qual giostrò Giuda, e quella ponta 
Sì , eh' a Fiorenza fa scoppiar la pancia . 

Quindi non terra , ma peccato et onta 
Guadagnerà per se tanto più grave , 
Quanto più lieve simil danno conta • 

L^ altro, che già uscì preso di nave. 

Veggio vender sua figlia , e patteggiarne, 8 o 
Come fan li corsar delF altre schiave . 

O avarizia , che puoi tu più farne , 
Poi eh' hai '1 sangue mio a te si tratto , 
Che non si cura della propria carne ? 

j Tegg*io non molto 



CANTO XX. 4f 

Perchè mcn paia il mal futuro , e U fitto, 
Veggio in Alagna entrar lo fiordaliso 9 
E nel Vicario suo Cristo esser cattow 

Veggiolo un'altra volta e#se!r deriso: 
Veggio rinnovellar T aceco, e *1 fele , 
£ tra vivi ladroni essere anciso. .90 

Veggio 1 nuovo Pilato si crudele , 
Che ciò noi sazia , ma seaza decreto 
Porta nel tempio le cupide vele. 

Signor mio, quando sarò io lieto 
A veder la vendetta , che nascosa 
Fa dolce Tira tua n^l tuo segreto? 

Ciò, ch'io dicea di queir unica sposa 
Dello Spirito Santo j e che ti fece 
Verso me volger per alcuna chiosa , , . 

Tant'è disposto a tutte nostre prece, toc 
Quanto il di dura ; ma quando s' annotta , 
Contrario suon prendemo in quella vece: 

Noi ripetiam Pigmalione allotta , , 
Cui traditore e ladro e patricida 
Fece la voglia sua delF oro ghiotta , 

£ la miseria deir avaro Mida , 
Che seguì alla sua dimanda ingorda. 
Per la qual sempre convien che si rida • 
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Del fbUe Acàm ciascun poi si ricorda , 
Come furò le spoglie , ^ì che V ira 1 1 e 
Di losuè qui par ch^ ancor lo morda. 

Indi accusiam eoi marito Safira; 
Lodiamo i calci, direbbe Eliodoro; 
Et in infamia tutto U monte gira 

Polinnestor, cVancise Polidoro. 
Ultimamente ci si grida: Grasso, 
Dicci, che 1 sai, di che sapore è Foro. 

Talor parliam Tun alto, e T altro basso. 
Secondo Tafiezion, ch^a dir ci sprona 
Ora a maggiore , et ora a mìncH* passo. 120 

Però al ben , che ^1 di ci si ragiona , 
Dianzi non er*io sol ; ma qui da presso 
Non alzava la voce altra persona • 

Noi eravam partiti già da esso , 
E brigavàm di soverchiar la strada 
Tanto , quanto al podèr n'aera permesso ; 

Quand'io sentii come cosa che cada, 
Tremar lo monte: onde mi prese un gielo, 
Qual prender suol colui, eh' a morte vada. 

Certo non si scotea sì forte Delo, rio 

Pria che La tona in lei facesse '1 nido, 
A parturir li du^ occhi del Gielo . 
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Poi cominciò da tutte parti un gridb 
Tal 5 che *1 Maestro in ver di me si feo , 
Dicendo: non dubbiar, mentrMo ti guido. 

Gloria in excelsis tutti Deo 
Dicéan, ' per quel ch'io da vicin compresi. 
Onde 'ntender lo grido si potèo . 

Noi ci restammo immobili e sospesi. 
Come ipastor, * che prima udir quel canto, 
Fin cheM tremar cessò, et ei compièsi, (i 40 

Poi ripigliammo nostro cammin santo , 
Guardando l'ombre, che 3 giacèn per terra. 
Tornate già in su V usato pianto • 

Nulla ignoranza mai cotanta guerra 
Mi fé' desideroso di sapere , 
Se la memoria mia in ciò non erra. 

Quanta 4 parèmi allor pensando avere : 
Né per la fretta dimandare er' oso , 
Ne per me lì potea cosa vederci i5o 

Cosi m'andava timido e pensoso. 



I per quel clie dai ▼icin compresi , a c1»a*ii prima 
3 giacean per terra, 4 pareami 
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CANTO VENTESIMOPRIMO 



Aagomento 



Seguendo i Poeti per il quinto girone, apparve loro uno 
spirito, da cui richiesta avendo la cagione dello sco» 
timento del monte, e del canto dell* anime poc'anzi 
udito, intesero avvenir ciò, qualora alcuna dell* ani" 
me, terminata la sua purgazione, si leva per gire al 
Cielo, Alla fine lo spirito si dà a conoscere,, e loro 
dice, eh* era Stazio» 



J_ja sete naturai, che mai non sazia » 
Se non coll^ acqua, onde la femminetta 
Sammarìtana dimandò la grazia , 

Mi travagliava , ' e pungerai la fretta 
Per la impacciata via retro al mio duca, 
£ condolèmì alla giusta vendetta • 

Et ecco , sì come ne scrive Luca , 

Che Cristo apparve a' duo , ch'erano 'n via. 
Già surto fuor della sepulcral buca , 

I e pugneani 
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Ci apparve un'ombra, e dietro a noi venia i e 
Dappiè guardando la turba, che giace: 
Né ci addemmo di lei , si parlò pria. 

Dicendo: • Frati miei. Dio vi dea pace: 
Noi ci volgemmo subito; e Virgilio 
Rendè lui U cenno , eh' a ciò si conface ; 

Poi cominciò: Nel beato concilio 
Ti ponga in pace la verace Corte, 
Che me rilega nell'eterno esilio. 

Come, di8s'egli,.e perche andate forte. 
Se voi siete ombre, che Dio su non degni ? 20 
Chi v' ha per la sua scala tanto scorte ? 

E U dottor mio : Se tu riguardi i segni , 
Che questi porta, e che TAngel proffila. 
Ben vedrai, che có'buon convien ch'e'regni. 

Ma perchè lei, che dì e notte fil^» 

Non gli avea tratta ancora la conocchia , 
Che ClotD impone a ciascuno e compila, 

L' anima sua , eh' è tua , e mia sirocchia , 
Venendo su non potea venir sola ^ 
Perocch'al nostro modo non adocchia : 3o 

Ond'io fui tratto fuor dell'ampia gola 
D' Inferno per mostrarli , e mosterroUi 
Oltre, quanto '1 potrà menar mia scuola. 

t o Frati miei| 



CAPITO XXI. 53 

• 

Ma diane , se tu sai, perchè t!ai crolli 

Die dsan» '1 mente y e perchè tutti ad Una 
Panrei: fidare iiifino ia'isQoi pie molii? 

Sì mi d^ dimandando' per la cruna 
Dei mìo disio, iclue por ieon la speranza 
Si fece te mia^sete iQeia«idigiaiia. 

Quei «eofaainciò: CW no» è , chi santa 40 

Ordine senta* la reiigioòe: 
, Detta montagna*, o, che sia fdor d' usanza . 

Libero è^ qui da ogni alterazione : ' 
Di quel j che '1 <!!!ido>ia8e da se ricevè. 
Esserci pufote, e ^(m d'aitro «agiotie. 

Perchè non pioggia, non ^^^fando, non neve. 
Non rugiada, non briiia 'pi4 sa cade^^ 
Che la scaletta destre gFàdi breve; : / 

Nuvole spesse non paion; |iè rade, : 
' Né corruscar , né figlif di Xtomarite, So 
Che idi là cangia sovente contrade . 

Secco vapor non sarge piàavantè, 

Ch' al sommo de' tre gradi , * eh' io parlai , 
Ov'hà '1 Vicario di Pietro le piante* 

Trema forse più gin poco, od assai; 
Ma per vento, che'n terra si nasconda. 
Non S9 come , qtiassà non kmttk^ miai : 

« 

I grandine, o neve, a ond*io paxÌM» 
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Tremaci quando alcuna anima monda 
Si sente si , che surga $ a che si muova 
Per salir su, e-tal grido seconda. 60 

Della mondizia il sol v<der fa pruova. 
Che tutta libera a mutar convento 
L'alma sorprènde « e di voler le giova. 

Frìma. vuol ben ; ma non lascia U talento. 
Che divina giustizia òonti^a voglia. 
Come fu al peccar; pone al torfloentb ^ 

Et io , che son giaciuto a questa do^ia 
Cinquecento anni^ e 'più, pur mo-sentii 
Libera vQlontà:(& miglior soglia « 

Però sentisd '1 »• tremoto, e li pii .. 70 
Spiriti per lo monte render lode . 
A quel Signor, che tosto suigl'iaVii. 

Cosi gli disse ; e però che si gode 

Tanto del ber, quant' è grande la sete , • 
Non fftpreji dir , quant' e' mi fec^ prode . 

£ '1 savio, duca: Ornai veggio la rete. 
Che qui vi' piglia, e Qòiùe si scala(pplà. 
Perchè ti trema, e ^i che congaudete . 

Ora chi -fosti piacciati chMo sappia, . : 
. E perchè tai^tìj^Qoli giaciuto ; ' 80 
Qui ^\ neUe p{|r0le tue mi cappia* 
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Nel tempo ^ che U buon Tito con T aiuto 
Del sommo Rege vendicò le fora» • 
Ond' usci '1 Sangue per Giuda venduto ^ 

Gol nome, che pia duria e più onora » 
£r^ io di là, rispose quello spirto, 

.. Famoso assai, ma non con fede ancora. 

Tanto fu dolce ' mio vocale spirto , i 
Che Tolosano a se mi trasse Roma , 
Dove mertai le tempie ornar di mirto. 90 

Stazio, la gente ancor di là mi noma e 
Cantai di Tebe , e poi del grande Achille ; 
Ma caddi 'n via con la seconda soma. 

Al mio ardor fiir seme le faville, 1 . 
Che mi scaldar della divina fiamma , ' 
Onde sono allumati più di mille, .' 

Deir Eneida dica, la qual mamma' : • 
Fummi , e fummi nutrice poétan 4o : 
Sanz^essa non fermai peso di dramma ; 

£ per esser vìvuto di là, quando . ice 
Visse Virgilio , assentirei un Sole 
Più, chMo non deggio, al mio uscir di bando. 

Volser Virgilio a me queste parola 
Con viso , che tacendo dicea : Taci ; 
Ì^SL non può tutto la virtù, che; vuole; 

I '1 mio vocale spirto, 
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Che riso t pianto son tanto «eguaei 
Alla passion, da che ciascon si sptcòa^ 
Che men séguon voler ne'piii veraèt. » 

Io pur sorrìsi, come Tuoni, c^^ ammicca t 
Per che l'ombra si tacque,eriguardommi i io 
Negli occhi, ove U sembiante più si ficca; 

E se tanto lavoro in bene assommi ^ 
Disse, perchè la faccia tua testeso 
Un lampeggiar ' d' un riso iiimostronlihi ? 

Or son io d'una parte e d'altra preso: 
L'una mi fa tacer, T altra sóongiuni / 
Ch'iodica; ond'io sospiro, e sono intéso. 

Di% il mio Maestro , e non aver paura ^ 
Mi disse, di parlar; ma pària, è digli 
Quel, chV dimanda con cotanta cura ; .1 20 

Ond'io: Forse che tu ti ùiadra vigli. 
Antico spirto» del rìder ^ ch'io fei: . ' 
Ma più d'ammirazion vo' che %ì pìgli*' 

Questi, che guida in alto gli occhi miei, 
£ quel YirgiUo, dal qaal^tu togliesti 
Forte a cantar degli uoitaini, e de' Dei. 

Se cagione altra al mio rider credesti , 
Lasciala' per non vera, et esser credi 
Quelle parole , che di lui dicesti • 

1 di riio 



CANTO XXL Ì7 

Già si chinava ad abbracciar li piedi 1 3o 
Al mio dottor ; ma e' gli disse : Frate , 
Non far ; che tu se^ ombra , et ombra vedi • 

Et ei sorgendo : Or puoi la quantitate 
Comprender delfamor, eh' a te mi scalda, 

' Quando dismento nostra vanitate , 

Trattando V ombre , come cosa salda • 

I Qaaiid*io dUin«nt<» 
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CANTO VENTESIMOSECONDO. 



Argomento 



i j 



Me il Poeta C9n Virgilio e Stazio al sesto girone, ove 
si purga il pectato della Gola^ ^ seguendo per quellù 
il cammino, ritro9<m6 un arèore assai strano^ ornato 
di pomi odorosi, sulle cui foglie cadeva dalla roccia 
una liinpida acqua, alla jual pianta appressati udi- 
rono una 90C4, che rammentava eàempf di nmpi» 
ranza* 

** ' 

Vjrià era TAngel dietro a noi riinaso, 
L'Aì^el, che n* ayea volti al sesto giro^ 
Avendomi dal^iso un colpo raso; -. • 

£ quei , eh' hanno a giustizia' lór disir^^,' 
Detto n\aveaa^:wfieat£> ili le sue voci» 
Con sìtio^ e senz'altro dòforniro^: 

Et io più lieve , cheiper Taltre foci,. 
M^andava si vche^enza alcun Jabo.re 
Seguiva in su gU spiriti veloci , 

Quando Yij^ilio cominciò : Amore x g 

Acceso di virtù sempre altro accese , 
Pur che la fiamma sua paresse fuore . . 
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Onde dati* ora, che' tra noi discese 
Nel limbo dello 'nferno Giovenale , 
Che la tua affezion mi fé' palese , 

Mia benvoglienza inverso te fu , quale 
Più strinse mai di non vista persona. 
Sì oh* or mi parraa corte queste scale , . 

Ma dimmi; e come amico mi perdona, . 
Se troppa sicurtà m-àlbrga il freno , ao 
E come amico omai ipeco ragiona : \ 

Come potèo trovar dentro al tuo seao- . 
Luogo avarizia tra cotanto senno , - 
Di quanto per tua cura fosti pieno ? 

Queste parole Stazio muòliFdr feono . : . 
Un poco a tisò pnar; poscia rispòse : . 
Ogni tuo dir d'amoor «oT è icàr0 cettnQ.-, 

Veramente piò voUe Ji|Rpaion CMe« . . 
Che danno a dubitar ifklsa materia , 
Per le vere cagiona che aon nascose j« . « 3o 

La tua dimanda imo creder m'arvera < 

I 

Esser , ch'aio Ibssi^ avaro, in V altra vita , 
Forse per «quella iceiidiia» dov'io era • 
Or sappi, che avarizia {fa partita 
Troppo da me ; e qtnesta dismisura 
Migliaia di luna^-i hanno punita. 



i 
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E se non fosse , ch^ io drizzai mia cuta, 
QuaiidMo intesi là , ove tu chiame , 
Crucciato quasi air umana natura. 

Perchè non reggi tu ^ o sacra fame 40 

Deli' oro , V appetito de' mortali ? 
Voltando sentirei le giostre grame • 

Allor m^ accorsi, che troppo aprir Tali 
Potèn le mani a spendere, e pentèmi 
Così di quel , come degli altri mali* 

Quanti risorgeran co' crini scemi 

Per r ignoranza , che di questa pecca 
Toglie '1 pentèr vivendo, e negli stnemi! 

E sappi, che la colpa, che rimbecca 

Per dritta opposizione alcun peccato. So 
Con esso insième qu^suo venie secca • 

Però s'io son tra quella gente stato $ 
Che piange V avarizia , per purgarmi , 
Per lo contrario suo m'è incontrato/ 
. Or quando tu cantasti le crude armi 
Della doppia tristizia di locasta , 
Disse '1 Cantor ' de' bucolici carmi , 

Per quel , che Clio li con teco tasta , 
Non par che ti facesse ancor fedele 
La Fè^ senza la qual ben far non basta • 60 

1 de* buccolici carmi, 
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Se così hj qual Sole, o qiiai candele 
Ti stenebraron sì , che ta drizzasti 
Poscia diretro al pescator le Tele ? 

Et egli a lui : Tu prima m' inviasti 
Verso Parnaso a ber nelle sue grotte , 
£ prima appresso Dio m^ alluminasti • 

Facesti, come quei ,^ che va di notte. 

Che portali lume dietro, > e se non giova; 
Ma dopo se fa le persone dotte , 

Quando dicesti : Secol si rìnnuova , 70 

Toma giustizia, ^ e primo tempo umano, 
E progenie discende dal Ciel nuova. 

Per te poeta fui, per te Cristiano; 

Ma perchè veggi me' ciò, ch^ io disegno, 
A colorar distende^) la mano. 

Già era '1 mondo tutto quanto pregno 
Della vera credenza seminata 
Per li messaggi deir eterno regno; 

E la.parola tua S sopra toccata 
^ Si consonava a' nuovi predicanti ; 80 

Ond'io a visitarli presi usata. 

Vennermi poi parendo tanto santi , . 
• Che quando Domizian li perseguette, 

4 Senza mio lagrimar non fur lor pianti : 

I e a se non gioya; a e *1 primo 3 prima toccata 
4 Sansa *1 mio lagrimar 



[ 
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E mentre che di là per mesi «tétte» 
lo li sovvenni» < e lor dritti costumi 
Fer dispregiare a me tutte altre sette ; 

E pria , eh* io conducessi i Greci a' fiumi 
Di Tebe poetando» ebbMo battesmo; 
Ma per paurachiuso Cristiaafumi 90 

Lungamente mostrando Paganesmo : 
E questa tiepidezza il quarto cerchio 
Cerchiar mi fé' più che'l quarto centesmo* 

Tu dunque, che levato haiU coperchio, 
Che m^ ascondeva quanto bene io dico» 
Mentre che del salire ^ avem soverchio » 

Dimmi dov^è Terenzio nostro amico » 
Cecilio , Plauto , e Varrò , se lo sai ; 
Dimmi, se son dannati» et in qual vicOé 

Costoro , e Persio , et io , e altri assai , 1 00 
Rispose ^1 duca mio, siam con quel Greco» 
Che le Muse lattar più ch'altro mai» 

Nel primo cinghio del carcere cieco . 
Spesse fiate ragioniam del Monte , 
Ch'ha le nutrici nostre. sempre seco. 

Euripide v' è nosco , e Anacreonte , 
Simonide^ Agatone, e altri piùe 
Greci, che già di lauro ornar la fronte « 

lei lor dritti a aviam toyereliie* 
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• 

Quivi si veggtim ideile genti tue * 

Antigene, Deifile , et Argia , li • 

Et Ismene A trista , come foe ; 

Yedesi qt^lla;, che mostrò Laagìa: 
Evvi la figlia di Tiresia, e Teti., 
E con le suore sue Deidamìa. 

Tacevansi amendue già li Poeti , 

Di nuovo attenti a riguardare intorno ^ 

. Liberi dal salire e da^ pareti : 

E già ie quattro ancelle eran del giorno 
Bimase addietro, e la quinta era al temo, 
Dmzando pure ìA su Inaridente corno; 120 

Quando ^1 mio data : Io credo, ch'alio stremo 
Le destre spalle volger ci convegna 
Girando il monte , come far solerne • 

Così V ujsanza fu lì nostra insegna ; 

E prendemmo la via con men sospettò , 
Per l' assentir di quelF anima degna . 

Elli givan dinanzi, et io soletto 
Di retro, et ascoltava i lor sermoni, 
Ch' a poetar mi davano intelletto: 

Ma tosto ruppe le dolci ragioni 1 3o 

Un alber, che trovammo in mezza strada 
Con pomi ad odorar soavi e buoni. 



CANTO XXII. 65 

E come abete in alto si digrada 

Di ramo in ramo 5 così quello in gìuso, 
Cred'io, perchè persona su non vada . 

Dal lato, onde'l cammin nostro eia chiuso, 
Cadea dall'alta roccia un liquor chiaro, 
E si spandeva per le foglie suso. 

Li duo Poeti air alber s' appressaro ; 

Et una voce per entro le fronde 1 40 
Gridò : Di questo cibo avrete caro : 

Poi disse: Più pensava Maria, onde 
Fosser le nozze orrevoli ed intere. 
Ch'alia sua bocca, ch*or per voi risponde; 

E le Romane antiche per lor bere 
Contente furon d' acqua : e Daniello 
Dispregiò cibo, et acquistò savere. 

Lo seco! primo, quan t'oro, fu bello: 
Fe'savorose con fame le ghiande, 
E nettare ' per sete ogni ruscello . 1 5 o 

Mele, e locuste furon le vivande. 
Che nudriro ** il Batista nel diserto : 
Per ch'egli è glorioso, e tanto grande. 

Quanto per l'Evangelio 3 v'è aperto. 

I con sete a il Battista 3 n*^ aperto. 



Djntm T.Ih 
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CANTO VENTESIMOTER20. 



Argomento 

Dante seguendo con Virgilio e Stazio il cammino per il 
sesto girone vede l'anime de' Golosi, ch'erano alVestre-^ 
mo estenuati dtdla fame e dalla sete: egli ragiona collo 
spirito di Forese, il quale gli dimostra la cagiofu.di 
così fatto dimagramento: appresso si fa a riprendere 
l'immodesto vestire delle donne Fiorentine» 



IVlentre che gli occhi per la ffonda \exdm 
Ficcava io così, come far suole 
Chi dietro ali^uccellin sua vita perde. 

Lo più che padre mi dicea: Figliuole, 
Vienne oramai, che'l tempo, » che c'è 'mpo- 
Più utilmente compartir si vuole • ( sto , 

Io volsi '1 viso, e '1 passo non men tosto 
Appresso ansavi, che parlavan sie. 
Che r andar mi ^ facèn di nullo costo: 

Et ecco piangere, e cantar s^udie, io 

Labia mea^ Domine^ per modo 
Tal, che diletto e doglia parturìe* 

X che n* ^ imposto , % facean 
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dolce padre, che è quel, chTodo? 

Comincia^ io; et egli: Ombre, che vanno 
Forse di lor dover solvendo *1 nodo. 

Sì come i peregrin pensosi fanno , 

Giugnendo per cammin gente non nota , 
Che si volgono ad essa, e non ristanno^ 

Così diretro a noi più tosto mota 

Venendo^ e trapassando ci ammirava ito 
D'anime turba tacita e devota. 

< 

Negli occhi era ciascuna oscura e cava » 
Pallida nella faccia, e tanto scema, 
Che dair ossa la pèlle s' informava . 

Non cinedo, che così a buccia, strema 
Erisiton si fussé fatto secco 
Per digiunar^ quando più n'ebbe tema. 

Io dicea fra me stesso pensando : Ecco . 
La gente, che perde Gerusalemme, 
Quando Maria nei figlio die di becco» ScT 

Farèn l'occhiaie snella senza gemme: 
Chi nel viso degli uomini lègge o m o^ 
Bene avria quivi conosciuto Temme. 

Chi crederrebbe , che l' odor d' un pomo 
Sì governasse , generando brama , 
£ quel d^ un' acqua, non sappiendo comò? 
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Già era in ammirar che sì gli affama , 
Per la cagione ancor non manifesta 
Di ior magrezza , e di lor trista squama ; 

Et ecco dei profondo della testa 40 

Volse a me gli occhi un^ombra,^e guardò fiso» 
Poi gridò forte: Qua! grazia m'è questa? 

Mai non V avrei riconosciuto al tìso : 
Ma nella voce sua mi fu palese 
Ciò, che l'aspetto in se avea conquiso* 

Questa favilla tutta mi raccese 

Mia conoscenza alla cambiata labbia, 
E ravvisai la faccia di Forese. 

Deh non contendere alF asciutta scabbia, 
Che mi scolora, pregava, la pelle. So 
Né a difetto di carne , cV io abbia ; 

Ma dimmi '1 ver di te ; e chi son quelle 
Du' anime, che là ti fanno scorta: 
Non rimaner , che tu non mi favelle • 

La faccia tua , eh' io lagrimai già morta , 

Mi dà di pianger mo non. minor doglia, 
* Rispòsi lui , veggendola sì tórta • 

Però mi di', per Dio, che sì vi sToglia: 
Non mi far dir, mentr'io mi maraviglio; 
Che mal può dir chi è pien d'altra voglia. 60 

I e gaatò fiso, 2 Risposalo lai» 
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Et egli a me: DeU" eterno consiglio 
Cade virtù neil^ acqua, e nella pianta 
Rimasa addietro, ond'io sì mi sottigHo» 

Tutta està gente» che piangendo canta» 
Per seguitar la gola oltre misura , 
In fame e 'n sete qui si rifa santa • 

Di bere e di mangiar n* accende cura 
L'odor, ch'esce del pomo e dello sprazzo. 
Che si distende su per la verdura. 

£ non pure una volta questo spazzo 70 
Girando si rinfresca nostra pena: 
Io dico pena , > e dovre' dir sollazzo ; 

Che quella veglia all' arbore ^ ci mena , 
Che menò Cristo lieto a dire EU, 
Quando ne liberò con la sua vena. 

Et io a lui : Forese, da quel dì^ 

Nel qual mutasti mondo a m^lior vita, 
Cinqu'anni non son volti insii\o a qui. 

Se prima fu la possa in te finita 

Di peccar più, che sorvenisse Torà 8o 
Del buon dolor, eh' a Dio ne rimarita. 

Come se' tu quassù venuto ancora ? 
Io ti credea trovar laggiù di sotto. 
Dove tempo per tempo si ristora . 

I e dovria dir sollaezoj a ne mena, 
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Et egli a me: Sì tosto m'ha condotto 
A ber lo dolce assenzio de' martiri 
La Nella olia col suo pianger dii*ottor 

Con suo'prieghi devoti, e con sospiri 
Tratto m* ha della costa , ove s' aspetta , 
E liberato m'ha degli altri giri. 90 

Tant'è a Dio più cara# più diletta 
La vedovella mia, < che tanto amai^. 
Quanto 'n bene operare è più soletta; 

Che la Barbagia di Sardigna assai 
Nelle femmine sue è più pudica , 
Che la Barbagia, dov'io la lasciai. 

O dolce frate, che vuoi tu, ch'io dica? 
Tempo futuro m' è già nel cospetto , 
Cui non sarà quest' ora molto antica , 

Nel qual sarà in pergamo interdetto 1 00 
Alle sfacciate donne Fiorentine 
L'andar mostrando con le poppe il petto. 

Quai Barbare fur mai» quai Saracine, 
Cui bisognasse, per farle ir coverte, 
spiritali, o altre discipline? 

Ma se le svergognate fosser certe 

Di quel, che U Ciel veloce loro ammanna. 
Già per urlare avrian le bocche aperte. 

I cai molto amai, 
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Che se rantiveder xjui non m'inganna. 
Prima fien triste, che le guance impeli no 
G)lui', che mo si consola con nanna • 

Deh frate , or h\ che più non mi ti celi : 
Vedi, che non pur io, ma questa gente 
Tutta rimira là, dove '1 Sol veli. 

Per eh' io a lui : Se ^ riduci a mente 
Qual fosti meco , e quale io teco fui , 
Ancor fia grave il memorar presente. 

Di quella vita mi volse costui ^ 

Che mi va innanzi , TaltrMer, quando tonda 
Yi si mostrò la suora di colui; 120 

£ '1 Sol mostrai : costui per la profonda 
Notte menato m' ha da' veri morti 
Con questa vera carne, che U seconda. 

Indi m'han tratto su li suoi conforti. 
Salendo e rigirando la montagna. 
Che drizza voi , che '1 mondo fece torti . 

Tanto dice di farmi sua compagna , 
Ch' io sarò là , dove fia Beatrice : 
Quivi convien, che senza lui rimagna. 

Virgilio è questi , che così mi dice; 1 3o 
E additalo: e quest'altr'è quell'ombra. 
Per cui scosse dianzi ogni pendice 

Lo vostro regno, che da se la sgombra. 
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Argomento 

Segue Dante il cammino ragionando collo spirito di 
Forese, da cui gli vengono mostrate alcune anime 
de' Golosi: dice poi che, partito lo spirito $ egli osser^ 
vò un altro arbore^ tra le cui frondi usci una voce, 
the ricordava esempj di Gola • In fine i Poeti da un 
Angelo furono^ volti alla scala , che porta al settima 
girone . 

IN è ^1 dir r andar, né l'andar lui più lento 
Facea; ma ragionando andavàm forte. 
Si come nave pinta da buon vento ; 

E l'ombre, che parean cose rimorte. 
Per le fosse degli occhi ammirazione 
Traèh dì me, di mio vivere accorte. 

Et io continuando U mio sermone 
Dissi : Ella sen va su forse più tarda , 
Che non farebbe, per l'altrui cagione; 

Ma dimmi, se tu sai, dov'è Piccarda: i o 
Dimmi, s'io veggio da notar persona 
Tra questa gente , che sì mi riguarda . 
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La mìa sorella » che' tra bella e birona 
Non so qual fosse più , trionfa lieta 
Nell^ alto Olimpo già di sua corona . 

Sì disse prima; e poi: Qui non si vieta 
Di nominar ciascun , da cV è sì munta 
Nostra sembianza via per la dieta. 

Questi ( e mostrò col dito ) è Buonagiunta , 
Buonagiunta da Lucca; e quella faccia 20 
Di là da lui, più che Pai tre, trapunta. 

Ebbe la santa Chiesa in le sue braccia : 
Dal Torso fu, e purga per digiuno 
L'anguille di ' Bolsena e la vernaccia. 

Molti altri ^ mi mostrò ad uno ad uno ; 
£ nel nomar parèn tutti contenti , 
Sì ch'io però non vidi un atto bruno. 

Vidi per fame a voto usar li denti 
Ubaldin dalla Fila, e Bonifazio, 
Che pasturò col rocco molte genti . 3 

Vidi messer Marchese, ch^ebbe spazio 
Già di bere a Forlì con men secchezza : 
E sì fu tal, che non si sentì sazio. 

Ma come fa chi guarda, e poi fa prezza 
Più d'un, che d'altro, fé' io a quel da Lucca, 
Che più parca di me aver contezza • 

I BoUena in la vernaccia « a mi nomò 
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£i mormorava; e non so che Gentucca, 
Sentiva io là, Vei sentia la piaga 
Della giustizia, che si gli pilucca. 

anima, diss'io, che par sì vaga 40 

Di parlar meco, fa'si, eh* io t'intenda; 
E te, e me col tuo parlare appaga. 

Femmina è nata , e non porta ancor benda , 
Cominciò ei , che ti farà piacere 
La mia città , come eh' uom la riprenda . 

Tu te n'andrai con questo antivedere: 
Se nel mio mormorar prendesti errore, 
Dichiareranltì ancor le cose vere . 

Ma di'sMo veggio qui colui, che fuore 
Trasse le nuove rime, cominciando So 
Donne ^ eh!" as^eie intelletto d* amore . 

£t io a lui: Io mi son un, che, quando 

' Amore spira, noto, et a quel modo. 

Che detta dentro, vo significando* 

frate, issa vegg'io, diss^egli, il nodo. 
Che '1 Notaio , e Guittone , e me ritenne 
Di qua dal dolce stil nuovo, ch'i' odo. 

Io veggio ben, còme le vostre penne 
Diretro al dittator sen vanno strette. 
Che delle nostre certo non avvenne . éo 

4 

1 Amor mi spira^ 
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E qual più a>adire oltre si mette 
Non vede più dair uno air altro stilo : 
E quasi contentato si tacette . 

Come gli augei , che vernan < verso '1 Nilo, 
Alcuna volta di lor fanno schiera , 
Poi volan più in fretta, e vanno in filo ; 

Così tutta la gente , che h era , 

Volgendo U viso rafSrettò suo passo , 
E per magrezza , e per voler leggiera . 

E come Tuom , che di trottare è lasso , 70 
Lascia andar li compagni, e sì passeggia. 
Fin che sì sfoghi Y affollar del casso ^ 

Sì lasciò trapassar la santa greggia 
Forese , e dietro meco sen veniva 
Dicendo: Quando fia, ch'i'ti riveggia? 

Non so , * risposi lui , quant' io mi «riVa : 
Ma già non fia s *1 tornar mio tanto tosto, 
Ch'io non sia coi voler prima alla riva ; 

4 Perocché *1 luogo , u' fui a viver posto. 
Di giorno in giorno più di ben si spolpa, 8 o 
Et a trista mina par disposto » 

Or va% diss' ei , che quei , che più n* ha colpa, 
Vegg'io a coda d'una bestia tratto 
Verso la valle, ove mai non si scolpa» 

I lungo'l Nilo, a rispos'ìo lui, 3 il tornar mìo 
tantosto, 4 Perchè 'l luogo, ov*io fui 
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La bestia ad ogni passo va più ratto , 
Crescendo sempre , infin ch'ella ^i percuote» 
E lascia 1 corpo vilmente disfatto • 

Non hanno molto a volger quelle ruote, 
( E drizzò gli occhi al Ciel) ch^a te fìa chiaro 
Ciò,chel mio dir più dichiarar non puote. 90 

Tu ti rimani omai^ che U tempo è caro 
In questo regno sì> ch'io perdo troppo. 
Venendo teco sì a paro a paro. 

Qual esce alcuna volta di galoppo 
Lo cavalier di schiera, che cavalchi, 
E va per farsi onor del primo intoppo ; 

Tal si partì da noi con maggior valchi: 
Et io rimasi in via con esso i due , 
Che fur del mondo sì gran maliscalchi v^ 

£ quando innanzi a noi sì entrato fue, icO 
Che gli occhi miei si fero a lui segUatl^i , 
Come la mente alle parole sue , 

Parvermi i rami gravidi e vivaci 
D' un altro pomo , e non molto lontani , 
Per esser pure allora v^to in iaci • 

Vidi gente sott' esso alzar le mani , 
E gridar non so che verso le fronde, 
Quasi bramosi fantolini e vani. 
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Che pregano, e '1 pregato non risponde; 
Ma per fare esser ben lor voglia acuta, i £ o 
Tien alto lor disio , e noi nasconde . 

Poi si partì, sì come ricredata: 

£ noi venimmo al grande arbore, ad esso. 
Che tanti prieghi e lagrime rifiuta* 

Trapassate oltre , senza farvi presso : 
Legno e più su, che fu morso da Eva, 
E questa pianta si levò da esso. 

Sì tra le frasche non so chi diceva : 
Per che Virgilio e Stazio ed io ristretti 
Oltre andayàm dal lato, che si leva . x 20 

Ricordivi , dicea , de' maladetti 
Ne' nuvoli formati , che satolli 
Teseo combatter co'doppj petti; 

E degli Ebrei, ch'ai ber si mostrar molli; 
Per che non ebbe Gedeon compagni , 
Quando in ver Madian discese i collie 

Sì accostati all' un de' duo vivagni 
Passammo udendo colpe della gola 
Seguite già da miseri guadagni. 

Poi rallargati per la strada sola ì3o 

Ben mille passi e più ci portammo oltre. 
Contemplando ciascun senza parola • 
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Che andate pensando si voi sol tre? 
Subita voce disse; ondMo mi scossi , 
Come fan bestie spaventate e poltre • 

Drizzai la testa per veder chi fossi : 
E giammai non si videro in fornace 
Vetri , o metalli sì lucenti e rossi , 

ComMo vidi un, che dicea: S^a voi piace 
Montare in su, qui si convien dar volta : 1 40 
Quinci si va chi vuole andar per pace. 

U aspetto suo m^avea la vista tolta: 

Per eh' io mi volsi indietro a' miei dottori , 
Com'uom, che va, secondo ch'egli ascolta. 

E quale annurìziatrice degli albori 
L'aura di Maggio muovesi, et olezza 
Tutta impregnata dall' erba e da' fiori ; 

Tal mi senti' un vento dar per mezza 
La fronte: e ben senti' muover la piuma. 
Che fé' sentir d' ambrosia l' orezza : 1 5 o 

E senti' dir: Beati ^ cui alluma 

Tanto di grazia , che l' amor del gusto 
Nel petto lor troppo disir non fuma, 

Esuriendo sempre quanto è giusto. 
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Argomento 

Dispiega Stazio al Poeta t^pera mirabile della geni» 
razione, e mostra come l'anime tf estano forma visi» 
Bile, conAe gli risolve un quesito.. Indi saliti al set» 
timo ed ultimo girone, in cui si purga il peccato dsltm 
Lussuria , Dante ritrova V anime , che tra fiamma 
ardenti cantavano un Inno, ed appresso ripetevano 
esempì ^^ Castità» ' 

vJra era, onde *1 salir non volea storpio; 

, Che 1 Sole avea lo cerghio di merigge 
Laseiato al Tauro ; e la notte allo Scòt'pio. 

Per che, comeifa l'uom» òhe non s'affigge. 
Ma vassi alta via sua, chechè gli appaia. 
Se di bìsf^no stimolo il trafigge ; 

Così entrammo nói per la callaia; . 
Uno > innanzi altro prendendo la scala. 
Che per artezza i salitor dispaia . 

£ qu^le il cicognin, che leva Tala io 

Per voglia di volare, e non s'attenta 
D'abbandonar lo nido, e giù la cala; 

« 

I »nii r altrt • 

Dante T.IL . 6 
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IJa} era io oon vc^tia accesa 9 spenta 
Di dimandar, venendo infino all^atto^ 
Che fa colui, eh' a dicer s' argomenta • 

Non lasciò per V andar , che fosse ratto , 
Lo dolce padre mio ; ma disse : Scocca 
L^arco del dir , che Vfino al ferro hai tratte^ 

4^Uòr sicu^s^mycQte ^rii ìsh booea^ 

BjCMQtiieiai.: Come si^ ptsò hr flagro ao 
Itk^ dorè Ttiopo di nutrir non tocca? 

Se t* ammantassi „ com» Meleagro 
Si consumò al consumar d'un tizzo ^ 
Non fora, disse, (|uesto a te sì agro: ^ 

E se pensassi!,, come al vostM guizzo 

Guizza deatiK> allo spdcQhto vostra isnage^ 
Ciò 9, che par diai;o ,. ti paffrtbbe< tizzo . 

Ma perchè dentro, a tuoi voler .t:.%dagft,. 
Ecco qiai Stazio; et io lui chiamoierpàigo , 
Che sia. or saoiatpc delle tue pia|^.. 3o 

Se la vendetta: eH^eraa- gli disleg»^^ 
Risposa Stazio , là dove tu sie ^ 
Discolpi me noa po^rt' 'm fair: n»go» 

Poi cominciò: Se le parole mie, 

FigUo, la mente tua guarda e < riceve. 
Lume ti filano al coma» che tu.diie«. 
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Sangue perfetto , che mai non si beve 
Dàil* assetate vene^ , e* si rimane 
Quasi aiimento , che di mensa leve , 

Prende' nel core a tutte membra umane 40 
Virtute informatìra, come quello, 
€!h' z farsi quelle per le vene vane . 

Ancor digesto scende, ov*è più bello 
Tacer , che dire ; e quindi poscia geme 
Sovr* altrui sangue in naturai vasello^ 

Ivi s^ accoglie l'uno e l'altro insieme, 
L'uh disposto a patire, e l'altro a faVe, 
Per lo perfetto luogo , ottdè si premè ; 

£ giunto lui comincia ad' opefi^e' 

Coagulando prima, e poi ravviva So 

Ciò , ch^ pei* sua Ébat^rtìaF fé' gestarè*. 

Anima fatta la virtuttì sttttvà*, 

Qual dTùna pianta, iìi i^ntò dHfefréhte, 
Che qtiest'è 'n via, e quella è già a riva. 

Tanto óVi'a poi, cfhé gi^si mùdvft'e sciite. 
Come fungo niati^no; et IVr iitìpréndfe 
Ad'orgtmar le posse,- ònd^è semtetìtef. 

Or si piega , figliuòlo, or si distende "• * 
La virtù , eh' fe dal* cuot die! geticftàtftè , 
Dove natura' a ttitté itiétnbr^ intende': 6» 
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Ma come d'animai divegna fante 

Non vedi tu anpor:. questue tal puntp» 
Che più saviodi te gi^ fece errante. 

Si 9 che per sua dottrina feMisgiunto 
Dair anima il possibile intelletto. 
Perchè da lui, non vide organo as3UOto. 

Apri alla verità^, che viene, il petto» 
£ sappi, che sì tosto come al feto 
L'articolar del -cerebro è perfetto» 

Lo Motor primo a lui. si volge lieto, 70 
Sovra ' tanta arte dì natura , e spira 
Spirito nuovo di virtù i^epleto, 

Che ciò, che truova attivo quivi, tira 
In sua sustanzia, e fassi un'alma sola» 
Che vive , e sente, .e se in se rigira • 

E perchè meno ammiri la parola, 
.Guarda '1 calor del Sol, che si fa vino. 
Giunto all'umor» che, dalla vite cola. 

£ quando Lacheaìs non ha più lino » 

Solvesi dalla carne , et in virtute , . 89 
Seco ne porta e, l'umano, e '1 divido,» 

L'altre potenzie tutte quante mute, 
Memoria, inteliigenzia , e volontade. 
In atto , molto più che prima » acute . 

I tKBiVarte di natura» 
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Senza restarsi per se stessa cade 
Mirabilmente ali* una delle rive: 
Quivi conosce prima le sue strade . 

Tosto che luogo ' là la circonscrive. 
La virtù formativa raggia intorno 
Così, e quanto nelle membra vive. 90 

E come l'aere, qua nd' è ben * piorno. 
Per r altrui raggio, che 'n se si riflette. 
Di diversi color si mostra adorno ; 

Così Taer vicin quivi si mette 

In quella forma, che in lui suggella 
Virtualmente Talma, che ristette. 

£ sìmigliante poi alla fiammella. 

Che segue U fuoco là, Vunque si muta 9 
Segue allo spirto sua forma novella. 

Perocché quindi ha poscia sua parata, ice 
È chiamat' ombra ; e quindi organa poi 
Ciascun sentire insino alla veduta. 

Quindi parliamo, e quindi ridiam noi: 
Quindi facciam le lagrime e i sospiri , 
Che per lo monte aver sentiti puoi . 

Secondo che ci affiggon li disiri , 
E gli altri aflFetti , V ombra si figura : 
E questa è la cagion, di che tu miri • 

X li la circonicriye , a ployorno» 
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£ già venuto ali* ultima tortura 

S'era per noi, eyolto dia man^ksiura, 1 1# 
Et eravamo attenti ad altra cura • 
Quivi la ripa fiamma in fuor balestra : 
E la cornice spira fiato in suso. 
Che la reflette 9 e via da lei sequestra; 
Onde ir ne convenia dal lato schiuso 
Ad uno ad uiiio : et io temeva '1 fuoco 
Quinci , « quindi temeva il cader giuso . 
Lo duca mio dicea : Per questo loco 

Si vuol tenere agli occhi stretto U freno , 
Perocch' errar potrebbesi per poco. lao 
Sunimae Deus clementi€i€^ nel seno 
Del grand' ardore aUora «idi\ cantando. 
Che di volger mi fé' caler non meno. 
E vidi spirti per la fiamma andando: 

Per eh' io guardava a i loro et a'miei passi, 
Compartendo la vista a quando a quando . 
Appresso '1 fine, eh' a quellMnno fassi. 
Gridavano alto : Firum non cognosco : 
Indi ricominciavan V inno bassi . 
Finitolo anche gridavano : Al bosco 1 3o 
Corse Diana , et Elice caccionne , 
Che di Venere avea sentito '1 tosco « 
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Indi al cantar tornavano : indi donne 
Gridavano , e mariti , che fur casti , 
Come virtute, e matrimonio imponne. . 

E questo modo credo, che lor basti 

Per tutto 'i tempo, cheU fuoco gli abbrucia: 
Con tal cura conviene e con tai pasti ^ 

Che la piaga da sezzo si ricucia. 
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CANTO VENTESIMOSESTO . 



ARGOMENTO 

Dante andando con Virgilio e Stazio vfde altre anime 
de' Lussuriosi venir tra le fiamme verso le prime ^Je 
qu€di nelV incontrarsi l'une con l'altre si baciavano, 
e dicevano esempj di Lussuria, di poi seguivano la 
loro strada ; ed il Poeta tra questi parla con Guido 
Guiniceìliy ed Arnaldo Daniello, 



JVXentre che si per rorlo < uno innanzi altro 
Ce n'andavamo, ^ spesso '1 buon Maestro 
Diceva: Guarda; giovi, ch'io ti scaltro, 

Ferìami U Sole in su V omero destro , 
Che già raggiando tutto V Occidente 
Mutava in bianco aspetto di cilestro; 

Et io facea con l'ombra più rovente 
Parer la fiamma ; e pure a tanto indizio 
Vidi molt' ombre andando poner mente . 

Questa fu la cagion , che diede inizio i o 
Loro a parlar di me; e cominciarsi 
A dir: Colui non par corpo fittizio. 

I «Bo ansi r altro % • spano *1 Imoii Maastro 
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Poi verso me 9 quanto potevan farei» 
Certi si feron sempre con riguardo 
Di non uscir, dove non fossero arsi. 

O tu, che vai, non per esser più tardo 9 
Ma forse reverente agli altri dopo , 
Rispondi a me» che^n se^et in fuoco arda 

Ne solo a me la tua risposta ^ uopo: 

Che tutti questi n'hanno maggior sete, ao 
Che d' acqua fredda Indo > o £ti€f>0 • 

Dinne, com'è, che fai di te parete 
Al Sol, come se tu non fossi ancora 
Di morte entrato dentro dalla rete? 

Sì:mi paiiava un d'essi; et do mi fora 

"Già manifesto, s'io non fossi atteso 

. Ad akra (noKità^ vch' apparse allora ; 

Che per lo mezzo del camttMno acceso 
Venia geme col viso incontro a questa , 
La qual mi fece a rimirar sospeso. 3o 

Lì veggio d' ogni parte farsi presta 
Ciascun' ombra, e bada^rsi mia con ima 
Senza restar , contente a breve festa : 

Cosi per entro loto «chiera bruna 
S^ ammusa Tuna éon l'altra formica. 
Forse a spiar lor via, e lor fortuna* 
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Tosto che parton r teco^iediKa amica , 
Prima che il primo passo lì trascoira. 
Sopra grida r ciascuna s'affatica; 

La muova gente : ^ Soddoma e Gomorra; 40 
E l'altra: Nella vacca entrò Pastfe, 
Perchè ^1 torello a sua lussuria corra • 

Poi come gru, eh' alle montagne Rife 
Volasser parte, e parte in ver T arene, 
Queste del giel , quelle del Sole schife , 

L'una gente sen va, P altra sen viene. 
E torn&n lagrimando a' primi canti , 

* E al gridar, che più lor si conviene : 

E raccostarsi a me , come davanti , 

Essi medesmi, che m'avean pregato, 5o 
Attenti ad ascoltar ne^ lor sembianti • 

Io, che due volte avea visto lor grato, 
Incominciai; O anime sicure 
D^aver, quando che sia, di pace stato. 

Non son rimase acerbe , né mature 

Le nokembra mia di là, ma son qui meco 
Col sangue suo , e con le sue giunture. 

Quinci su vo , per non esser più cieco : 
Donn^ è di sopra , che n' acquista grazia ; 
Per che'l mortai pel vostro mondo reco, (^q 

\ Sodoma e Gomorra, a Et al gridar^ 
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Ma se la^ vostra maggior voglia sazia 
Tosto divegna sì, che ^1 Ciél v** alberghi , 
Ch'è pien d'amore, e più ampio si spazia , 

Ditemi , acciocché ancor carte ne verghi , 
Chi siete voi , e chi è quella turba , 
Che sì ne va diretro a' vostri terghi? 

Non altrimenti stupido si turba 

Lo montanaro, e rimirando ammuta, 
Quando rozzo e salvatico s'inurba; 

Che ciascun' ombra fece in sua parata : 7© 
Ma poiché furon di stupore scarche. 
Lo qual negli alti cuor tosto s' attuta : 

Beato te, che delle nostre marche. 
Ricominciò colei , che pria ne chiese , 
Per viver meglio esperienza imbarche . 

La gente, che non vien con noi, offese 
Di ciò , per che già Cesar trionfando 
Regina contra se chiamar s^ intese : 

Però si parton , Soddoma gridando , 

Rimproverando a se , com' hai udito, t€ 
£ aiutan T arsura vergognando . 

Nostro peccato fu Ermafrodito ; 

Ma perchè non servammo umana legge» 
Seguendo come bestie l'appetito, 
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In obbrobrio di noi per noi si legge ^ 
Quando partiamci, il nome di colei. 
Che s'imbestiò nelle ^mbestiate schegge. 

Or sai nostri atti, e di che fummo rei: 
Se forse a nome vuoi saper chi semo , 
Tempo non è da dire, e non saprei* 90 

Farotti ben di me volere scemo : 

Son Guido Guiniceili , e già mi purgo , 
Per ben dolermi prima eh' allo stremo . 

Quali nella tristizia di Licurgo 

Si ferdUo figli à riveder la madre, 
T^l mi fec' io , ma non a tanto insuirgo » 

Quando i' udi' nomar se stesso il padre 
Mio, e degli altri miei miglior^ che mai 
Rime d'amore usar dolci e leggiadre: 

E senza udire e dir pensoso andai toc 

Lui^ ' fiata rimirando lui , 
Né per lo fuoco in là più m^ appressai. 

Poiché di riguardar pasciuto fui , 

Tutto m' offersi pronto ài suo servigio 
Con r afiernbar , che fa credere altrui*. 

Et egli a me : Tu lasci tal vestigio'. 

Per quel ch'i' odo, in me, e tanto chiaro. 
Che Lete noi può torre ^ né far bigio. 
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Ma se le tue parole or ver giuraro-r 

Dimmi, che è cagion , pere&è dimédtri no 
. Nel dire e nel guardar d^af«rmi èstro? 
Et ia a lui : Li dolci detti vostri , 
Che^ quanto durerà V oso moderno. 
Faranno cari ancoca i loro inchiostri « 
O frate, disse 9 cpsesti , chMo ti scerno 
Col dko (e addito uno spirto innanzi) 
Fu m%lior fabbro dei parlar materno : 
Versi d'amore, e prose di romanici 
Soverehiò tutti ; e lascia dir gli stolti. 
Glutei di LenMistcredoncVavami: 120 
A voce più ch^ al ver ótvizMè li volti , 
£ COBI ferman sua opinione , 
Prima eh' arte,, o' ragion per lor s'ascolti • 
Così fer molti antidii di Guittone, 

Di grido in grido pur Ini dando pregio, 
Fin che V ha vinto *1 ver con più persone» 
Or se tu hai sì ampio privilegio ^ 
Che licito ti sia^ V andare al chiostro ^ 
Nel quale è Cristo abate del collegio. 
Fagli per me un diir di pater nostro, r3o 
Quanto bisogna a noi di questo mondo. 
Ove poter peccar non è più- nostro. 
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Poi forse per dar luogo altrui secondo. 
Che presso avea, disparve per lo fuoco. 
Come per l'acqua il pesce andando al fondo» 

Io mi feci al mostrato innanzi un poco, 
E dissi, ch^al suo nome il mio desire 
Apparecchiava grazioso loco. 

£i cominciò liberamente a dire : 

Tan m'abhelis votre cortois demani 1 40 
Chi eu non puous ^ ne vueil a vos cobrire. 

Jeu sui Arnautj che plor^ e vai cantan 
Con si tost vei la spassada folor , 
Et vie giau sen le jor^ che speVy denan. 

Ara vus preù pera chélla valor ^ 

Che vus ghida al som delle scalina^ 
Sovegna vus a temps de ma dolor: 

Poi s'ascose nel fuoco, che gli affina. 



• . V 
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CANTO VENTESIMOSETTIMO • 



Argomento 

Vedono i Poeti' un Angelo, pel cui uinfiso passano ira 
U fiamme, e vanno all'ukìma scaia, sulla qsMoU i 
ornai giunta la none, si fermmno. Quivi Dante ^tU 
dormentatosi eiie una visione, e risvegliatosi suW au» 
rora sali eoi suo duce e con Stazio alla cima^ dove 
Virgilio io mise in liUrtà di ftar per innmsd iigni 
cosa a suo talento, 

Oì come, qaando i primi r^gi vibra 
Là, dove il suo Fattore il saague aparse. 
Cadendo Ibero sotto i* alca Libra, 

E 'a r oade in Can^e .di ^aovo iriarse. 
Si stav^a il Sole , onde 1 giorno sen ^iva , 
filando l'Anni di Dio lieto, ci apparse. 

Fuor della fiamdia stava in ^u la triva , 
E cantava : £ecu;i (mùndo corde , 
In VMe assai più, the. la nostra, viva^. 

Poscia : Piùaoasi va, «e pria non morde, a^^ 
Anime sante, ilfuifeeo: entrate in éssò^ 
Et al castar di?là Bon siate sorde. 

Dante T.IL i > 
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Si disse ^ come noi gli fummo presso: 
Per ch'io divenni tal, quando lo^ntesi» 
Quale è colui , che nella fossa e messo • 

In su le man commesse mi protesi. 

Guardando U fuoco , e immaginando forte 
Umani corpi già veduti accesi • 

Volsersi verso me le buone scorte; 

E Virgilio mi disse: Figliuol mio, no 
Qui puote esser tormento, ma non morte • 

* Ricordati, ricordati: e se io 
Sovr'esso Gerion ti guidai salvo. 
Che farò or, che son più presso a Dio? 

Credi per certo , che se dentro all' alvo 
Di questa fiamma stessi ben miiranni. 
Non ti potrebbe far d^ un capei calvo. 

E se tu credi forse, ch'io t* inganni. 
Fatti ver lei, e fatti far credenza 
C!on le tue mani al lembo de'tuo' panni. 3 o 

Pon giù omai , pon giù ogni temenza : 
Volgiti ^n qua, e vieni oltre sicuro. 
Et io pur fermo ,' e contra coscienza % 

Quando mi vide star pur fermo e duro , 
Turbato un poco disse : Or vedi , figlio<. 
Tra Beatrice, e te è questo muro« 

I Ricorditk) ricorditi; 
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Come al nome di Tisbe aperse 1 ciglio 
Piramo in su la morte , e rìguardolia, 
Allor ch^ 1 gelso diventò vermiglio; 

Così la mia durezza fatta solla , 40 

Mi volsi al savio duca udendo il nome, 
Che nella mente sempre mi rampolla • 

Ond' e' crollò la testa» e disse: Come, 
Yolemci stai* di qua? indi sorrise. 
Come al fanciul si fa, eh' è vinto al pome. 

Poi dentro al fuoco innanzi mi si mise. 
Pregando Stazio, che venisse retro. 
Che pria per lunga strada ci divise . 

Come fui dentro , in un bogliente vetro 
Gittato mi sarei per rinfrescarmi , So 
Tant'era ivi lo ^ncendio senza metro ^ 

Lo dolce padre mio per confortarmi 
Pur di Beatrice ragionando andava , 
Ditendo: Gli occhi suoi già veder parmi» 
Guidavaci una voce, che cantava 
Di là; e noi attenti purè a lei 
Venimmo fuor là, ove si montava. 
FenitCj benedicti pcttris meij 
Sonò dentro a un lume, che lì era. 
Tal , che mi vinse, e guardar noi potei. 60 
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Lo Sol seu va, soggiunse, e vien la s<(ra : 
Non v' arrestate j ma scadiate *1 passo. 
Mentre che V Occidente non s^ annera » 

Dritta salia la via per entro U sasso 
Verso tal parte , eh' io toglieva i raggi 
Dinanzi a nie del Sol , eh' era già lasso • 

E di poehi scaglion levammo i saggi, 
Che '1 Sol coFcaÉr pe^ Tombra, che si spense. 
Sentimmo dietro et io, e gii miei saggi. 

E pria che in tutte le sue parti immense 70 
Fusse orizzonte fetto d'un aspetto, 
E notte avesse tutte sub dispense, 

Ciascun di noi d' un grado fece letto ; 
Che la natura del monte ci affranse 
La possa del salir, più che '1 diletto. 

Quali si ' fanno ruminando manse 
Le capre, state rapide e proterve. 
Sopra le cime^ prima che sien pranse , 

Tacite all'ombra, mentie che *1 Sol fervei 
Guardate dal pastor, che 'n su la verga 80 
Poggiato s'è , e lor periato serve: 

E quale il mandrian , che fuori alberga 
Lungo '1 peculio suo queto pernotta , 
Guardando , perchè fiera non lo sparga ; 

I stanno raminando 
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Tali eravamo * tutt*e tre allotta, 
Io cfHne capra » et ei come pastori » 
Fasciati quinci e quindi dalla grotta. 

Poco potea parer lì del di fuori; 
Ma per quel poco TedevMo le stelle 
Di lor solere e più chiare, e maggiori. 90 

Si ruminando, e sì mirando in quelle. 
Mi prese U sonno, il sonno, che sovente. 
Anzi che '1 fatto sia, sa le novelle. 

Nell'ora, credo, che dell^ Oriente 
Prima raggiò nel monte Qterea, 
Che di fuoco d'amor par sempre ardente-tF 

Giovane e bella in sogno mi parea 
Donna vedere andar per una landa 
Cogliendo fiori, e cantando dioea: 

Sappia qualunque U mio nome dimanda , i co 
Gh^io mi son Lia, e vo movendo 'ntorno 
Le belle mani a farmi una ghirlanda • 

Per piacermi allo specchio, qui m^ adorno; 
Ma mia suora Rachel mai non si smaga 
Dal suo ammiraglio , e siede tutto giorno • 

Eirè de' sno^ begli occhi veder vaga, 
Com' io deir adomarmi con le mani : 
Lei lo vedere, e me Tovrare appaga. 

I tutti e tr« 
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£ già per li splendori antelucani , 

Che tanto a i peregrin surgon più grati, no 
Quanto tornando albergan men lontani » 

Le tenebre fuggian da tutti i lati , 

EU sonno mio con esse; ondMo levami, 
Yeggendo i gr^n Maestri già levati • 

Quel dolce pome , che per tanti rami 
Cercando va la cura de' mortali , 
Oggi porrà in pace le tue fami • 

Virgilio inverso me queste cotali 
Parole usò; e mai non furo strenne. 
Che fossef di piacere a queste iguali . i 2g 

Tanto voler sovra voler mi venne 
Deir esser su , eh' ad ogni pdsso poi 
Al volo mio sentia crescer le penne. 

Come la scala tutta sotto noi 

Fu corsa, e fummo in* suU grado superno , 
Ili me ficcò Virgilio gli occhi suoi , 

E disse: Il tèmporàl fuoco, e l'eterno 
Veduto hai, figlio, e séf venuto in parte, 
Ov' io per me più oltre non discerno . 

Tratto t'ho qui con ingegno e con arte: 1 3o 
Lo tuo piacere ornai prendi per duce: 
Fuor se' dell' erte vie, fuor se' dell' arte. 
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Vedi là il Sol, che 'a fronte ti riluce: 
Vedi l'erbetta, i fiori, e gli arbucelli. 
Che quella terra sol da se produce . 

Mentre che vegnon lieti gli occhi belli, 
Che lagrimando a te venir mi fanno , 
Seder ti puoi, e puoi andar tra elli. 

Non aspettar mio dir pili, né mio cenno: 
Libero, dritto, sano è tuo arbitrio, 140 
E fallo fora non fare a suo senno: 

Per ch'io te sopra te corono, e mitrlo. 



/ 
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CANTO VENTESIMOTTAVO 



Abgomento 

Fervenuto Dìmu alla petta del mantt intra nella fa» 
resta del Faradisa terrestre, e gùsnta com VirgUU e 
Staxio alle chiarissime acque del fiume Lete, vede 
neir opposta parte Matelda, ehe andava cantando, 
ed iseegliendo tun dalt altro diversi fiori, dalla 
filale vengongli spiegate alcune proprietà di quel de* 
lizioso luogo. * 

V ago già di cercar dentro e dintorno 
La divina foresta spessa e viva » 
Gh^ agli occhi temperava il nuovo giorno , 

Senza più aspettar lasciai la riva. 
Prendendo la campagna lento lento 
Su per lo suol 9 che d^ogni parte oliva. 

Un^aura dolce, senza mutamento 
Avere in se, mi feria per la froilte 
Non di più colpo, che soave vento; 

Per cui le fronde tremolando pronte 1 
Tutte quante piegavano alla parte , 
U^ la prim*" ombra gitta il santo monte . 
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Non però dal lor esser dritto spaiate 
Tanto, che gli augelletti per le cime 
Lasciasser d'operare ogni lor arte; 

Ma con piena letizia Tore prime 
Cantando riceveano intra le foglie. 
Che tenevan bordone < alle sue rime 

Tal , qual di ramo in ramo si raccoglie 
Per la pineta in sul lito di Chiassi, 20 
Quand'Eolo Scirocco fuor discioglie. 

Già m^avean trasportato i lenti passi 
Dentro all'antica selva tanto ^ chMo 
Non potea rivedere, ond'io m'entrassi: 

Et ecco più andar, mi tolse un rio. 
Che 'n ver ^nistra con sue picciole onde 
Piegava V erba , che 'n sua ripa uscio . 

Tutte Tacque, òhe son di qua più monde, 
Parrieno avere in se mistura alcuna 
Verso di quella, che nulla nasconde, 3o 

Avvegna che si muova bruna bruna 
Sotto r ombra perpetua, che mai 
Raggiar non lascia Sole ivi , né Luna . 

Co' pie ristetti , e con gli occhi passai 
Di là dal fiumicello per mirare 
La gran variazion de' freschi mai : 

f alle loT rlra« 



\ 
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E là m^ apparve, sì com'egli appare 
Subitamente cosa, che (Jisvia 
Per maraviglia tutt' altro pensare. 

Una donna soletta , che si già 40 

Cantando ed isciegliendo fior da fiore, 
Qnd' era pinta tutta la sua via • 

Deh bella Donna, eh' a' raggi di amore 
Ti scaldi, s' i' yo' credere a' sembianti, 
Che.soglion esser testimon del core, 

Yegnati voglia di trarreti avanti, 
Diss^ io a lei , verso questa riviera 
Tanto, ch'io possa intender che tu canti. 

Tu mi fai rimembrar dove, e quaPera 
Froserpina nel tempo, che perdette 5o 
La madre lei, et ella primavera. 

Come si volge con le piante strette 
A terra, e intra se donna, che balli, 
E piede innanzi piede appena mette ;, 

Volsesi 'n su^ vermigli et in su' gialli 
Fioretti verso me non altrimenti , 
Che vergine, che gli occhi onesti avvalli: 

£ fece i prieghi miei esser contenti 
Sì appressando se , che '1 dolce suono 
Veniva a me corsaci intendimenti. 60 
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Tosto che fu là, dove l'erbe sono 
Bagnate già dall'onde del bel fiume , 
Di levar gli occhi suoi mi fece. dono. 

Non credo, che splendesse tanto lume 
Sotto le ciglia a Venere trafitta 
Dal figlio fuor <li tutto suo costume • 

Ella ridea, dall'altra riva dritta 

Traendo più color con le sue mani , 
Che l'alta terra senza seme gitta. 

Tre passi CI facea '1 fiume lontani: 79 

Ma Ellesponto là, 've passò > Xerse, 
Ancora freno a tutti orgogli umani » 

Più odio da Leandro non sofferse 

Per mareggiare intra Sesto et Abido , 
Che quel da me , perchè allor non s'aperse. 

Voi siete nuovi ; e forse perch' io rido. 
Cominciò ella , in quésto luogo eletto 
All'umana natura per suo nido. 

Maravigliando tienvi alcun sospetto: 

Ma luce rende il salmo Delectasti^ 80 
Che puote disnebbiar vostro 'ntelletto . 

^ E tu, che se' dinanzi, 3 e mi pregasti. 
Di' s'altro 4 vuoi udir; ch'io venni presta 
Ad ogni tua question, tanto che basti. 

I Sjerte , 2 Or tu , 3 e me pregasti , 4 YOoli adir : 
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L^acqaa , dìss* io » e U raon d^Ua foresta 
Impugaan dentro a me novella fede 
Di cosa , ch^ io adi* contraria a questa . 

Ond' ella : F dicerò come procede 

Per sua cagion ciò, ch'ammirar ti &ce, 
E purgherò la nebbia, che ti fiede* 90 

Lo Sommo Ben , che solo esso a se piace , 
Fece Tuom buono a bene, e questo loco 
Diede per arra a lui d'eterna pace. 

Per sua diffiilta qui dimorò poco : 

Per sua diffalta in pianto et in affanno 
Camino onesto riso e doke giuoco. 

Perchè H turt>ar , che sotto da Be fanno 
L'esalazion delF acqua e della terra. 
Che quanto posson dietro al caior vanno. 

Air uomo non facesse aknna guèrra, i<oo 
Questo monte saUo ver lo Giel t^nto, 
E iiibem è da indi', ove ^ serra . 

Or perchè in circuito rutto quanto 
L' aer si volge con la prima volta , 
Se non gli è rotto 'i cerchio ^'alcun canto, 

In questa altezza ^ che tutta è disdòltn 
Neiraer vivo, tal moto percuote, 
E fa sonar la selva, perch^è folta: 
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£ la percossa pianta tanto puote , 

Che della sua virtute Taura impregna » no 
£ quella poi girando intorno scuote : 

£ r altra terra , secondo ch^ è degna 
Per se, o per suo Ciel, concepe e figlia 
Di diverse virtù diverse 1 egna • 

Non parrebbe di là poi maraviglia » 
Udito questo, quando alcuna pianta 
Senza seme palese vi s' appiglia • 

£ saper dei, che la campagna santa. 
Ove tu 8e\ d^ ogni semenza è piena , 
E frutto ha in se, che di là non si schianta. 

L'acqua, che vedi, non surge di vena, ( I2Ó 
Che ristori vapor, che giel converta. 
Come fiume, ch^ acquista, o perde lena; 

Ma esce di fontana salda e certa , 
Che tanto del voler di Dio riprende, 
Quant* ella versa da duo Sparti aperta . 

Da questa parte con virtù discende , 
Che t(^Ue altrui ^memoria del peccato : 
Dair altra d' ogni ben fatto la rende • 

Quinci Lete , così dair altro lato 1 3o 

Eunoè si chiama ; e non adopra , 
Se quinci e quindi pria non è gustato. 



/ 
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A tutt^ altri sapori esto è di sapra : 
£ avv/egna ch'assai possa esser sazia 
La sete tua, perchè più non ti scuopra, 

Darotti un corollario ancor per grazia : 
Né credo, che U mio dir ti 9ia men caro. 
Se oltre promission teco si spazia . 

Quelli, ch'anticamente poetaro 

L'età deiroro, e suo stato felice, 14.0 
Forse in Parnaso esto loco sognaro. 

Qui fu innocente V umana radice : 

Qui primavera sempre, et ogni frutto: 
Nettare è questo, di che ciascun dice. 

Io mi rivolsi addietro allora tutto 
A' mie' Poeti , e vidi , che con riso 
Udito avevan V ultimo costrutto : 

Poi alla bella donna tornai 1 viso • 
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AllGOM£KTO 

Dice il Poeta, the andando een Maìelda lungo le spon- 
de del fiume Lete i^ide nella foresta un kuentissimo 
splendore y e per V aere udì una soave melodia, ed in 
oltre osservò una processione , in cui veniva un Grifo» 
ne traente un carro trionfale, che spunto a lui dirima 
petto si fermò con tutta la gente, che lo accompa^ 
gnava. 

Cjantancio, come donna innamorata, 
Continuò col fin dì sue parole^ 
Beati ^ quorum tecta sunt peccata : 

E come Ninfe y che si givan sole 
Per le salvatiche ambre disiando 
Qual di fuggir^.qual di veder lo Sole; 

AUor si mosse contra U fiume andando 
Su per la riva » et io pari di lei , 
Picciol passo con picqiol seguitando * 

Non eran cento tra i suo^ passi e i miei « | f> 
Quando le ripe igualmente dier volt^; 
Per modo» ch^al Levante mi rendei. 

Davtm T.JL i 



114 DEL PURGATORIO 

Ne anche fu cosi nostra via molta. 
Quando là donna ' mia a me si torse 
Dicendo: Frate mio, guarda, et ascolta. 

Et ecco un lustro subito trascorse 
Da tutte parti per la gran foresta. 
Tal che dibalenar mi mise iq. forse. 

Ma perchè '1 balenar , come vien , resta , 
S quel durando più e più splendeva ^ 20 
Nel mio pensar dicea: Che cosa è questa? 

Et urla melodia dolce correva 
A Per r aer luminoso ; onde buon zelo 
Mi fé' riprender l' ardimento d'Eva: 

Che là, dove ubbidia la tèrra e '1 Cielo, 
Femmina sola , e pur testé formata 
Non soflPerse di star sotto alcun velo ; ^ 

Sotto 1 qual se divotà fosse stata, 
Avrei quelle ineffabili delizie 
Sentite prima, e poi lunga fiata • . 3o 

Mentr* io m' andava tra tante primizie 
Deir eternò piacer tutto sospeso , 
E disioso 3 ancora a più letizie, 

l3inanzi a noi tal, quale un fuoco acceso, 
4 Ci si fé' r aer sotto i verdi rami, 
E '1 dolce sif on per canto era già 'nteso • 

X tutta a me a Per V aere 3 ancor di pia letizie , 
4 Ci ti fé* 1* aere 
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D sacrosante Vergini, se fami. 

Freddi, o. vigilie mai per voi soffersi, 
Gagion mi sprona, ch'io mercè ne chiami. 

Or convien , eh' Elicona per me versi , 40 
Et Urania m' aiuti col suo coro 
Forti cose a pensar mettere in versi . 

Poco più oltre sette alberi d'oro 
Falsava nel parere il lungo tratto 
Del mez^o, ch'era ancor tra noi e loro: 

Ma qnando i'fui sì presso di lor fatto , 
Che Tobbietto comun, che *1 senso inganna, 
Non perdea per distanza alcun suo atto; 

La virtù, eh' a ragion discorso ammanna. 
Sì com'egli eran candelabri apprese. So 
E nelle voci del cantare Osanna • 

Di sopra fiammeggiava il bello arnese 
Più chiaro assai, che Luna per sereno 
Di mezza notte nel suo mezzo mese. 

Io mi rivolsi d'ammirazion pieno 
Al buon Virgilio : et esso mi rispose 
Con vista carca di stupor non meno: 

Indi rendei l' aspetto all' alte cose , 

Che si movièno incontro a noi sì tardi. 
Che foran vinte da novelle spose • ^60 
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La donna mi sgridò: Perchè pur ardi 
Sì nell*aflfetto delle vive luci, 
E ciò che vien diretro a lor fton guardi? 

iCrenti vid'io allor, cona'a lor duci. 
Venire appresso vestite di bianco : 
E tal candor giammai di qua non fucì • 

L^ acqua splendevi dal sinistro fianco, 
E rendea a me la mia sinistra costa,* 
S'io riguardava in lei, come specchio anco. 

QuandMo dalla mia riva ebbi tal posta, 70 
Che solo il fiume mi faoea distante. 
Per veder meglio a' passi diedi sosta: 

E vidi le fiammelle andare a va n te, 

• Lasciando dietimo a se Taer dipinto, 
E di tratti pennelli avea s^nibiante ; 

Di ch'egli sopra rimanea distinto 
Di sette liste tutte in quei colori» 
Onde fa Tarco il Sole, e Delia il cinto. 

Questi stendali dietro eran maggiori , 
Che h fòia vista ; e qusiuto a mio avviso, 80 
Diece passi distavan quei di fuori* 

Sotto così bel Giel, compio diviso» 
Yentiquattro signori a due a due 
Coronati wniaii di fiordaliso , 



\ 
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Tutti caiitaTàn: Benedetta tue 
Nelle figlie d'Adamo; e benedette 
Sieno in eterno le bellezze tue • 

Posipia che i fiori e T altre fresche erbette 
A rimpetto di me dall* altra sponda 
Libere fur da quelle genti elette» 90 

Sì come luce luce in Ciel seconda , 
Vennero appresso lor quattro animali» . 
(Coronato ciascun di verde fronda. 

Ognuno era pennuto di sei ali; 

Le penne piene d^occhì ; e gli occhi d'Argo, 
Se fosser vivi, sarebber cotali. 

A discriver lor forma più non spailo 
Rime, Lettor; ch'altra spesa mi strìgne 
Tanto, che'n questa non posso esser largo. 

Ma leggi Ezechiel, che li dipigne, 100 

Corneali vide dalla fredda parte 
Venir con vento, con nube, e con igne: 

£ quai li troverrai nelle sue carte. 
Tali eran quivi, salvo eh' alle penne 
Giovanni è meco , e da lui si diparte . 

Lo spazio dentro a lor quattro coìitenne 
Un carro in su duo ruote trionfale , 
Ch'ai collo d'un Grifon tirato venne: 
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Et esso tendea su V una , e V altr' ale 

Tra la mezzana e le tre e tre liste , l io 
Si eh' a noUa fendendo facea male* 

Tanto salivan, che non eran YÌste: 

Le membra d'oro avea , quanto era uccello » 
£ bianche Maitre di vermiglio miste. 

Non che Roma di carro così bello 

Rallegrasse Affricano, ovvero Augusto; 
Ma quel dei Sol, saria pò ver con elio» 

Quel del Sol, che sviando fu combusto 
Per r orazión della Terra devota , 
Quando fu Giove arcanamente giusto . i ao 

Tre donne in giro dalla destra ruota 
Yenièn danzando; Tuna tanto rossa. 
Ch'appena fora dentro al fuoco nota; 

L'altr'era, come se le carni e Tossa 

< 

Fossero state di smeraldo fatte; 
La terza parea neve teste mossa: 

Et or parevan dalla bianca tratte. 
Or dalla rossa, e dal canto di questa 
L'altre toglièn l'andare e tarde e ratte. 

Dalla sinistra quattro < facèn festa, iSò 
In porpora vestite, dietro al modo 
D'una di lor, eh' avea tre occhi in testa, 

I facMa fttUy 
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Appresso tutto '1 pertrattato nodo 
Vidi duo vecchi in abito dispari ^ 
Ma pari in atto et onestato, e sodo. 

L*un si mostrava alcun de* famigliari 
Di quel sommo Ippocraté, che Natura 
Agli animali fe\ ch^eirha più cari: 

Mostrava T altro la contraria cura 

Con una spada lucida et acuta , 1 4.0 

Tal che di qua dal rio mi fé* paura. 

Poi vidi quattro in umile paruta, 
E diretro da tutti un veglio solo 
Venir dormendo con la faccia arguta • 

£ questi sette col prìmaio stuolo 
Erano abituati ; ma di gigli 
Dintorno al capo non facevan brolo; 

Anzi di rose e d'altri fior vermigli: 
Giurato avrìa poco lontano aspetto. 
Che tutti ardesser di sopra da* cigli. i5o 

E quando U carro a me fu a rimpetto , 
Un tuon > s*udi; e quelle genti degne 
Parvero aver T andar più interdetto, 

Fermandos* ivi con le prime insegne. 
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CANTO TRENTESIMO. 



Argomknto 

Vescripesi iìi ^esio canto /« maestosa discesa Ji Bea^ 
tricedal CUlù, al cui comparire VirgiRo disparte; ed 
,€Ua postasi sul carro trionfale comincia a riprender 
Dante; rivolta dipoi agli Angeli seguì a lamentarsi 
dilla vita, che il Poeta, abusando i doni della natu» 
ra e delia gnuàa, avea malamente condotta. 



Quando U Settentricm del primo Cielo, 
Che né occaso mai seppe, né orto, 
Né d^ altra nebbia, che di cdlpa velo, 

E che faceva lì ciascano accorto 
Di suo dover, come 1 più basso face, 
Qnal timoB gira per venire a porto. 

Fermo s* affisse , la gente verace 
Venuta prima tra U Grifone et esso 
Al carro volse se come a sua pace: 

£ un di loro, quasi da Giel messo, io 

Veni sponsa de Libano j cantando 
Gridò tre volte ^ e tutti gli altri appresso. 
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Quale i beati al novissimo bando 

Surgeran presti, ognun di sua caverna» 
La rivestita carne alleviando ; 

Colali in su la divina basterna 

Si levar cento ad vocerà tanti senis 
Ministri, e messaggier di vita eterna . 

Tutti dicèn: JBenedictus , qui venis, 

E fior gittando di sopra e dintorno, 20 
Manìbus o date lilla plenis . 

Io vidi già nel cominciar del giorno 
La parte orientai tutta rosata, 
E r altro Giel di bel sereno adomo, 

£ la faccia del Sol nascere ombrata. 
Si che per temperanza di vapori 
L'occhio lo sostenea lunga fiata: 

Cosi dentro una nuvola di fiori. 
Che dalle mani angeliche saliva, 
E ricadeva giù dentro e di fuori , i% 

Sovra candido vel cinta d'oliva 
Donna m'apparve sotto verde manto 
Vestita di color di fiamma viva • 

£ lo spirito mio,. che già cotanto 
Tempo era stato con la sua presenza. 
Non era di stupor tremando aflPranto. 
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Sansa degli occhi aver più conoscenza , 
Per occulta virtù , che da lei mosse , 
D'antico amor sentila gran potenza* 

Tosto che nella vista mi percosse 40 

Lealtà virtù, che già m'avea trafitto 
Prima eh* io fuor di puerizia fosse » 

Yolsimi alla sinistra col rispitto , 

Col quale il fantolin corre alla mamma, 
Quando ha paura , o quando egli è afflitto , 

Per dicere a Virgilio: Men che dramma 
Di sangue m* è rimasa , che non tremi : 
Conosco i segni dell* antica fiamma . 

Ma Virgilio n'avea ^sciati scemi 

Di se, Virgilio dolcissimo padre. So 

Virgilio , a cui per mia salute dienii : 

Né quantunque perdeo T antica madre 
Valse alle guance nette di rugiada , 
Che lagrimando non tornassero adre. 

Dante, perchè Virgilio se ne vada. 

Non piangere anche, non piangere ancora ; 
Che pianger ti convien per altra spada. 

Quasi ammiraglio, che *n poppa et in prora 
Viene a veder la gente, che ministra 
Per gli alti legni, et a ben far la 'nouora ; 60 
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In SU là sponda del carro sinistra^ 

Quando mi volsi al suon del nome mìo. 
Che di necessità qui si rigistra, 

Vidi la donna , che pria m'appario 
Velata sotto V angelica festa , 
Drizzar gli occhi ter me di qua dal rio. 

Tutto che '1 vel , che le scendea di testa , 
Cerchiato dalla fronde di Minerva 
Non la lasciasse parer manifesta, 

' Realmente nell' atto ancor proterva 70 
Continuò, come colui, che dice, 
E '1 più caldo parlar dietro riserva : 

Guardami ben: ben son, ben son Beatrice: 
Come degnasti d* accedere al monte? 
Non sapei tu, che qui è Tuom felice? 

Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte : 

Ma veggendomi in esso io trassi all'èrba ; 
* Tanta vergogna mi gravò la fronte . 

Cosi la madre al figlio par superba , 

Com'ella parve a me, perchè d'amaro 8© 
Senti* U sapor della pietate acerba . 

Ella si tacque , e gli Angeli cantaro 
Di subito In te Domine speravi » 
Ma oltre pedes meos non passaro • 

I Regalment* a Tanto yergogna 
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Sì come neve tra le vive travi 
Per lo dosso d' Italia si congela 9 
Soffiata e stretta dalli venti Schiavi ,. 

Poi liquefatta in se stessa trapela , 

Pur che la terra , che perde ombra, spiri. 
Si che par fuoco fonder la candela ; 90 

Cosi fui sensia lagrime e sospiri 

Anzi U cantar di que\ che notan sempre 
Dietro alle note degli eterni giri. 

Ma poi che ^ntesi nelle dolci tempre 
Lor compatire a a^e, più. che se detto 
Avesser: Donna, perchè ^\ lo stempre? 

Lo giel, che m^era 'ntorno al cuor ristretto. 
Spirito et acqua fessi, e con angoscia 
Per la bocca e per gli occhi uspì del petto. 

Ella pur ferma in su la destra coscia 1 00 
Del carro stando, alle sustan^ùe pie 
Volse le sue parole così poscia : 

Voi vigilale nell'eterno die. 

Si che potte , né sonno a voi non fura 
Passo, che faccia '1 secol per 9^^ vie ; 

Onde la n^a riposta è con più <:m«a. 
Che m'intenda colui, che di là piagne. 
Perchè sia colpa e duol d',ung misura» 
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Non pur per ovra delle raote maghe , 
Che drizzai! ciascun seme ad alcun fine, ito 
Secondo che le stelle son compagne. 

Ma per larghezza di grazie divine. 
Che si alti vapori hanno a lor piova , 
Che nostre viste là non van vicine, 

Questi fu tal nella sua Vita Nuova 
Virtualmente, ch^ogni abito destro 
Fatto averebbe in lui mirabil pruova . 

Ma tanto più maligno e più Silvestro 

Si fa U terren col mal seme, e non colto, 
QuantVgli ha più di buon vigor terrestro • 

Alcun tempo *1 sostenni col mio volto : (i 20 
Mostrando gli occhi giovinetti a lui 
Meco ^1 menava in dritta parte volto. 

Sì tosto, come in su la soglia fui 
Di mia seconda etade, e mutai vita. 
Questi si tolse a me, e diessi altrui. 

Quando di carne a spirto era salita , 
£ bellezza , e virtù cresciuta m' era , 
Fu' io a lui men cara e men gradita t 

E volse i passi suoi per via non vera, i3o 
Immagini di ben seguendo false » 
Che nulla promission rendono intera » 
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Ne r impetrare spirazion mi valse. 
Con le quali et in sogno, e altrimenti 
Lo rivocai; sì poco a lui ne calse. 

Tanto giù cadde , che tutti argomenti 
Alla salute sua eran già corti » 
Fuor che mostrargli le perdute genti . 

Per questo visitai V uscio de* morti , 

Et a colui, che Tha quassù condotto, 140 
Li prieghi miei piangendo furon porti. 

L'alte fato di Dio sarebbe rotto. 
Se Lete si passasse, e tal vivanda 
Fosse gustata senza alcuno scotto 

Di pentimento, che lagrime spanda. 
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Aegòmìénto 
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Beatrice nuóvàfnentB Hvùl'gè a Déhiè U suo ptiHàrè, t 
si fa con pùi d'anion w ripnndèth^ péttk ^éki^'t^ 
fu indotto a confesssar di propria itoeca U sM sfibri» 
d€d cui intenso rincrescimento cadJte a terra iramùr" 
tiio, indi rùó^utùii fu da ìifateidà tuffato nitt acque 
del fiunu Lett, É tÀutà éittathi tìéU. 'i ^ 

ì r* 

,. ' ! ■ • ' * 

Otj . ' . • ■ ... 

tu, che sèMi là did finale mcn^ 
Volgendo suo parlàrfe a me per puntt ]| 
Che pur per taglio ÌQ'«pi parat*«cro^ '' 
Ricominciò segueiido eeiuEia canta , II» ^ 
Di\ di\ se quest" è Tero: a tanta' adètoÀ 
Tuia confession conyiente esser e(M%inàlta • 
Era la mia TÌrtù tanto confàsav u^f 

Che la voce si ibo^se^ e pba éi spenpe^ 
Che dagU organi sùotibsèie drschiUsaL ^^ 
Poco sofferse; pòi disse: Che pefase!; naiS 
Rispondi a me$ èhe ie memorie irisle- > 
In te non sono ancor dall' aèqm oflhnS. 

Dante T.Ih 9 
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C<tilfr^iìo|il^ e|)aura ìd3Ìeioè<miste 
Mi pinsero un tal Si fuor della bocca , 
Al quale intender fur m'estier le viste. 

Come balestro frange , quando, scocca , 
Da troppa tesa, la sua còrda e Tarco, 
E con men fpga Tasta U segno tocca ;^ 

6iÌ3CPppia!io sott'es$o grave carco, 
' Fuori • sgorgando la^fimé e sospiri , ào 

"E la voce allentò per lo suo varco. , 

Ond'ella a me^: Perentro i niirì disiri. 
Che ti menavano ad amar lo bene. 
Di là dal qual non è a che s'aspiri, 

Quai fo3iei attraiRCfiaìte^ o! quài catene' 
Tramati, pesche dei ipa^sare innan^&i 
Dov«M6Ìtaj€Ofi|ijspogUai? la speqe? 

E quali agevokzze^ o-qabli avanzi ^- • 
Niflht. fronte degli ^altriisl.ipostràro» • i 
. Peif^> dovessi loffi passeggiare anzi ? 3o 

Dopo b tratta d'<un sospiro amaro > ■ r. 
^ praa ebbi 1^ voce ji^ohei rispose ;• • 
E le labbrd a faticia ia focmaro. 

l^ngendo dissi : Le presènti pose 
Cdl falso lori piacer voker mie' padsi , 
l!o8lò che livdst'roivisa si nascose. 
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Et ella: Se tacessi, o 86 negassi 

Ciò, che confessi , non fora men nota 
La colpa tua; da tal giudice^^assi: 

Ma quando scoppia dalla pròpià gota 40 
L'aècusa del peccato, in lioslra Gok^te 
Rivolge se contra *l tagfio la ruota . 

Tuttavia, perchè me' vergogna porte- 
Del tuo eiTore, e perchè altra volta 
Udendo le Sirene sie più forte, " \ 

Pon giù '1 seme del piangete, et ascolta: 
Sì udirai, come 'n contraria parte 
Muover deviati mia: ical^ne sepolta • 

Mai : non t' appre8entò< natiira^et arte 
Piacer, quanto le belle mèmbra, in eh*io 5 
Rinchiusa fui ,i ie ' che isòn '- tetta spsote : 

E se U sommo piacer si ti fàllìo 

Per la mia morte; quài cosà mortale 
Dovea poi traite te :n«l «uo disio ? - * 

Ben ti dovevi per lo primo strale • 
Delle cose fallaci levar suso 
Diretr^a me; che* non era più tale;/ :''^ 

' Non ti dovea gravar le penne in giiiso- 
Ad aspettar più colpi o pargoletta-, < • 
O altra vanità con si breve uso • 60 



1 N«B ti doTea» 



■ 



tì% VtL PURGATORIO 

Naovo augelletto due, o tte aspetta; 
Ma dinans&i dagli occhi de' pennuti 
Rete ai api^ indarno, o si saétta. 

Quale i fanciulli vergo^ando moti 

Con g}i occhi a terra stannosi ascoltando, 
E se jricoaoaceinide ^ e ripentuci ; 

Tal mislav'io: et ella diase.; Qoando 
Per udir se^dolente^' alza la barba, 
E prenderai pia deglia riguardando* 

Con £piea di .W9ÌateQM ai idìbarba 70 

Robudto eente ^. Teso & fiostral vento, 
vero a tppel daUa tersa d' larba , 

Ch'io non lemi al aiiio<iQomattdo il mento: 
E (filando pteiUbdfebà il viso chiese, 
Bm <eaioibbi U .in^en. dell' aigomento • 

E come la mia Cw:cia«idi«lcMs < 

Pottmì quette bdle.creatwe 
Da loro a|)pm«da rocchio coonpeeae : 

E le mie Iwti.moor pocosiciire 

Yider Beatrice vdta in stl k £era, 80 
Gh^è Mia una pemona in dnoi nature. 

Sotto ano velo, et oltre la riviera 
Verde , pareatni più se stessa antica 
Vìncer , 'die T alate qui , quand' dia e' e ra . 
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ì fsMm A mi puos6 ivi P ortica, 
Che di fttitf^aten coae ^fàsi mi torse 
Pia nel SUD amor, ]^ mi si fe^ nimica. 

Tanta rìconoaceiiM it cof mi morse, 
Ch*iò caddi vìnto, e quale allora femmi. 
Salsi colei, che la cagion mi porse. 90 

Poi quando '1 cor virtù di Aior rendemml^ 
La donna , ch^ io avea trovata sóla , 
Sopra m( vidi ; e dicea : Tiemmi, tiemmi. 

Tratto m* ave' nel fiume infino a gola, 
E tirando^ me dietro sen giva 
So vr* esso T acqua lieve, come spola. 

Quando fu' presso alla beata riva , 
Asperges me à dolcemente udissi. 
Ch'io noi so rimembrar^ non ch'io Io scriva. 

La bella donna neile braccia aprissi: 100 
Abbracciommi la testa, e^mi sommerse^ 
Ove convenne ch^io Tacqua inghiottissi: 

Indi mi tolse, e bagnato m'ofierse 
Dentro alla danza defie quattro belle , 
E ciascuna col braccio mi coperse. 

Noi sem qui Ninfe, e niel Ciel semo stdfe: 
Pria che Beatrice <fibceildesse al mondo. 
Fummo ordinate a lei per sue ancelle . 
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Henrenti agli occhi suoi ; ma ael giocondo 
Lume , ch^ è destro» aguzzerai li tuoi no 
Le tre di là, che miraa più profondo. 
Cosi cantando cominciaro; e poi 
Al petto del Grifon seco'méiiarmi, ' 
Ove Beatrice volta stava a nói» 
Disser: Falche le viste non rispàrmi: . 
Posto t^avem dinanzi agli smeraldi, 
Ond'Amor già ti trasse le sue %rmi« 
Mille disiri, più che fiamma, caldi . 
Strìnsermi gli occhi agli occhi rilucenti, 
Che pur sovra M Grifone stavan saldi* 1 20 
Come in lo specchio il Sol, non altrìnienti 
La doppia fiera dentro vi raggiava 
Or con uni, or con altri risggiiììenti . 
Pensa, Lettor, s'io mi maravigliava. 
Quando vedea la cosa in se star quetà» 
E nell* idolo suo si trasmutava . 
Mentre che piena di stupore e lieta . 
L* anima mia gustava di quel cibo. 
Che saziando di se di se asseta, 
Se dimostrando del più alto tribo iS» 

Negli atti, r altre tre si fero avanti. 
Cantando al loro angelico caribo. 



k 
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Volgi, Beatrice, volgi gli occhi santi. 
Era la sua canzone, al tuo fedele. 
Che per vederti ha mossi passi tanti • 

Per grazia fa^ noi grazia , che disvele 
A lui la bocca tua, sì che discerna 
La seconda bellezza, che. tu cele. 

O isplendor di viva luce etema , 

Chi pallido si fece sotto T ombra 140 
Si di Parnaso , o bevve in sua citerna , 

Che non paresse aver la mente ingombra. 
Tentando a render te» qual tu paresti 
Là , dove armonizzando il Ciel t'adombra, 

Quando nell^aere aperto ti solvesti? 
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CANTO TRSUTSSIUQSRCONPO. 



X 



AlGOMBKTO 



Dapfe coft Maielda • Stazio segtuiuto la fienosa fro^ 
cessione de' Beati, pervenne alV arbore della scienza 
del bene, e del male, il quale si rivesti di misteriùsa 
eolorf», f mwtre i Beati eantaron^wi inno, il Poeta 
e* addormentò, e di poi risvegliatosi osserva àleuni 
strani accidenti» 



1 anto txzjì ^U ocjcbi wei 6$3Ì, et; alteri 
A <U3Ì>niD3|irsJi la decenne $ete ^ 
Che |;li ^It^rì sensi xn'eran tutù sprati;» 

Et es^i. qui^n/ci e quindi, avèn paiiete, 
Di i|.9n. qaUr: co9Ì, io §antp risp 
A qe tìrajbU con V antica retf ; 

Quando per foii^a oli fu to^q 1 viso 
Ver 1;^ ministra mia da c^aelte Dee , 

Pere Vip udia 4*. lojco un Trqppp fisQ. 
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£ la dispo8Ìzion;»feh^a tederee io 

Negli occhi pur testé dal Sol percossi » 
Sanza la vista alquanto esser mi fee. 

Ma poi che al poco il viso riformossi, 
(Io dico al poco per rispetto al molto 
Sensibile, onde a forza mi rimossi) 

Vidi in sul braccio destro esser rivolto 
Lo glorioso esercito , e tornarsi 
Col Sole, e con le sette fiamme, al volto. 

Come sotto li ^udi per salvarsi 

Volgesi schiera , e se gira col segbo, 20 
Prima che possa tutta in se mutarsi; 

Quella milizia del celeste regno. 
Che procedeva, tutta trapassonne. 
Pria che pipasse U carro il primo l^no. 

Indi alle ruote si tornar le donne , 
E **1 Grìfon mosse ^1 benedetto carco , 
Si che però nulla penna crollonne. 

La bella donna , che mi trasse al varcò, 
£ Stazio, et io seguita vam la ruota. 
Che feU^ orbita sua con minore arco. So 

Si passeggiando V alta selva vota 

(Colpa di quella, eh* al serpente crese) 
Temprava i passi in angelica nota • 
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Forse in tre voli tanto spazio prese 
Disfrenata saetta, quanto eramo 
Rimossi, quando Beatrice scese. 

Io senti' mormorare a tutti Adamo : 
Poi cerchiaro una pianta dispogliata 
Di fiorì e d'altra fronda in ciascun ramo. 

La chioma sua, che tanto si dilata 4Ò 

Più, quanto più è su, fora dagl'Indi 
Ne' boschi lor per altezza ammirata. 

Beato se', Grrìfon , che non discindi 
Col becco d' esto legno dolce al gusto , 
Posciachè mal si torie '1 ventre quindi : 

Cosi d' intorno all' arbore robusto 
Gridaron gli altri ; e l' animai binafto : 
Sì si conserva il seme d'ogni giusto. 

£ volto al tèmo, ch'egli avea tirato, 

Trasselo al pie della vedova frasca; Se 
E quel di lei a lei lasciò legato . 

Come le nostre piante, quando casca 
Giù la gran luce mischiata con quella. 
Che raggia dietro alla celeste Lasca, 

Turgide fansi, e poi si rinnovella 

Di suo color ciascuna , pria che '1 Sole 
Giunga li suoi corsier sott' altra stella • 
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Men che di rose» e p«à che di viole. 
Colore aprendo;, s^ìbiiotò la pianta. 
Che póma avea k i^amora sì sole* 60 

Io non le 'nMiii né qua^iù si eanta 
L'inno» che quella gente aliar eantaroi. 
Né la aota soffersi tutta quanta • 

S' io potessi ritrar , come assonnaro 
CU occhi mietati udendo di Siringa, 
CU occhi, a cui più Tegghiar costò si caro; 

Come pintor, che con esemplo pinga. 
Disegnerei, com'io m^ addormentai: 
Ma qual vuol sia, che Tassonnar ben finga: 

Però trascorro a quando mi svegliai f 70 
E dico, eh' un splendor mi squarciò '1 velo 
Del sonno, e un chiamar:. Sorgi, che hìl 

Quale a veder de^ fioretti del melo, # 
Che del suo pomo gli Angeli fa ghiotti, 
£ perpetue nozoe £91 nel Cielo, 

Pietro e Giovanni e Iacopo condotti, 
E vinti ritornaro alla parob. 
Dalla qual furon maggior sonni rotti, 

£ videro scemata loro scuola 

Così di Moisè, come d'Elia, 80 

Et al Maestro suo cangiata stola ; 



\ 
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Tal totna* io ; e vidi (pi^lh pia 
Sovra tae étam , che condacitirìco 
Fu de^ mie -passi luogo H fiome pria; 

E tutto 'n dubbio dissi : Ov'è Beatrice? 
Et ella : Vedi lei sotto la fronda 
Nuova sedersi in su la sua radice. 

Vedi la compagnia 5 che la circonda: 
Gii altri dopo'^l Grifoft sen vatìha èuso 
Con più dolce canfl^ne e più profonda. 90 

E se fu più lo suo parlar diffuso 5 

Non so; perocché già «legli o«chi iH* era 
Quella, ch^ad alnro^iiteiidèt m^aveà ^t^hiti^o. 

Sola sedeasi iti su la terra veirày • 

Come guardia lasciata li del pta^ètno' ' 
Che legar vidi alla biforme fiera. 

In celchio le facevah A ie claustro 
Le ^tte Ninfe cM <|ueMumi 4» ìti^no , 
Che sbn skurì d^ Aquilone e d'AilSttro. 

Qui sa^i tu poco tenopo sUvano'^ 100 

E sarai meco UìMÀ fine eivè ' 
Di quèlto Roma,' oil4è €tiMo è Romano: 

Però in prò del mondo 9 éhe inai vite. 
Al carro tieni ^r gli t)Cchi , e quel , che vedi. 
Ritornato di là fa\ <<he tu scrìve : 
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Cosi Beatrice; et io» che tutto appiedi 
De* suo* comandamenti èra devoto. 
La mente e gli occhi, ov'ellà volle , diedi. 

Non scese mai con sx veloce moto 

Fuoco di spessa nube , <)uando piove, i ro 
Da quel confine , che più è remoto ; 

Com' io vidi . calar l' uccel di Giove . * 
Per Tarbor giù rompendo della scorta^ 
Non che de' fiori e delle foglie nuove : 

E ferìo'l carro di tutta sua fon^; 
Qnd?ei piegò, comis nave in fortuna 
Vinta dall'andé or da poggia, or da orza. 

Poscia vidi avventarsi nella cuna 
> Del trionfai veiculo una volpe 
Che d^ogni pasto buonpareà digiuna, i^e 

Ma riprendendo lei di laide cólpe, ^ 
La donna mia la volse in tanta futa » 
Quanto sof&rson Tossa senza polpe.. 

Poscia per indi, ond'era pria venuta, 
L'aguglia vidi scendei: giù nell^arca 
.Del carro, e lasciar lei di se pennuta. 

E quaTesce di cuor^ che si rammarcai 
Tal voce uscì del Gie}o , e cotal disse : 
Ó navicella mia, com'mal se'curca! 

I Del tridnfal yeicolo 
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Poi parve a- me, ohe ,U terra $^ aprisse 1 3ó 
' Tra'mbole ruote, etidi uscirne un drago. 
Che per lo carro, sa la ood^ &3$e : 

£ come vespa , che^ ritragge 1* ago , 
A se traendo la coda. maligna 
Trasse del fondo» e gissenvago vago.! 

Quel, che rimase, come di gramigna. • ..; ' 
Vivace terra , della piuma offerta , 
Forse con intenzion casta e benigna. 

Si ricoperse , e funne ricoperta 

E Tuna e l'altra ruota, e'I temo iti tanto, 1 40 
Che più tiene un sospir la bocca aperta • 

Trasformato cosi U dificio santo 
Mise fuor teste per le parti sue. 
Tre sovra U temo, e una in ciascun canto- 

Le prime eran cornute , come bue ; 

Ma le quattro un sol corno avèn per fronte : 
Simile mostro ^ in vista mai non fue • 

Sicura, quasi rocca in alto monte, 
Seder sovr*esso una puttana sciolta 
M'apparve con le ciglia intorno pronte. 1 5 o 

E, come perchè non li fosse tolta. 
Vidi di costa a lei dritto un gigante; 
£ baciavansi insieme alcuna volta. 

I Tt* ambe le ruote ; a vitto ancor non foe • 
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Ma , perchè V occhiò «tapldo è Vagsiiité 
A me rivolse » quel feróce AttAb 
La flagellò dal capo tefia ìé piailM . 

Poi di sospettò pieno» è dMra cràdó 
Discìolse 1 mostro ( e tràésel per la selva 
Tanto, che sòl dì lei mi feée scudo 

Alla puttana, et alla Anóva beivi. 169 
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beatrice lungamente a Dtaufe rugUmm mtcm$ §gliiaecu- 
denii de eua lui veduti* indi U Poeta in fon^pagnia 
di Staùo 9ien§ condotta da Matelda a bere te dolci 
acque del fiume Eunoe, dalle quali, siecìmé egli 
dice 9 ritornò pUro e dispoeto per saBr$ at€i^\] 
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XJeus s^enenmt gfintes y àlt^vottndci 
Or tré, or q[U{i€Cro5 diilòe seOidodta 
' Le donne incomhiciairo lagrimaiido : 

£ Beatrice s^^sfpirosa e pia 

Quelle aséol4javà9à fatta, che poco 
Pia alla Croco si cambiò Maria. 

Ma, poi ohe V$Ìttt v^k^oì dìer loco 
A lei <fi dir^ levata dritta in pie 
Rispose colorata cosoe fuoco : 

Modìcum j ee hon uidebitis me; io 

£t itemntj sorelle mie. dilette « 
Modicum , et ^s ^ìdèbids me. 

Dante T,IL io 
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Poi le 8i mise innanzi tutte ' e sette ; . 
E dopo se, solo accennando, mosse 
Me, e la donna, e *1 savio, ohe ristette. 
Cosi sen giva: e non credo, che fos^ 
Lo decimo suo passo in terra posto , 
Quando con gli occhi gli occhi mi percosse ; 
E con tranquillo aspetto : V ien più tosto , 
. Ufi di3se, tanto, che sMo parlo tece, ao 

Ad ascoltarmi tu sie ben disposto • 
Sì comM^fui, compio doveva, seco. 
Dissemi: Frate, perchè non t^ attenti 
A dimandare omai venendo meco? 
Come a color, che troppo reverenti 
Dinanzi a*suo*nlaggior.parlaj^do ^no. 
Che non traggon la voce viva a^ denti , 
Avvenne a me, che senza ^nt^ro suono 
Incominciai: Madonna tOMa bisogna 
Toi conoscete, e ciò^ch^ad essa è buono» 3 e 
Et ella a me : Da tema e: 4^ vergogna 
Voglio che tu omai ti di$yiluppe ^ 
Sì che non parli più com'uom, che sogna. 
Sappi, che ''1 vaso, che U serpente ruppe. 
Fu, e non è; ma chi n*ha colpa creda. 
Che vendetta di Dio: non teme suppe. 
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Non sarà tutto tempo sànzd reda i 
^ ^gugli^ 9 ci^c lasciò • le. penne al parrò» 
Per che divenne mostrò 9 é poeeia prèda ; 

Ch^io yeggiò certamente 9 e però '1 narro, 40 
K darne tempo già stelle propinque 
Sicuro d'ogn^ntoppo e d'ogni sbarro « 

Nel quale un cinqpecento diece e cinque^ ■ 
Messo di Dio anciderà la fuia^ 
E quel gigante, che con lei delinque* - 

£ forse che la mia narrazion buia, 
Qual Temi e Sfinge, tnen ti persuade ( 
Percfa* a lor modo lo Stelletto attuia : 

Ma tosto fien 11 {atti ie «Naiade, 

Che sol veranao; questo. enigma forte ' So 
Saiiza :dann« di pèdore: 'e di biade • 

Tii nota ; e si oome da me son piorte • 
Queste parole, sì le 'ns^na aWivi ^ 
Del viver, cVè un correre alla moctei: 

Et aggi a mente , quando tu le scrivi , 
pi non celar qual' hai vista la pianta i 
Ch*è or duo volte dirubata quivi» 

Qualunque ruba quella, o quella schianta,. 
Con bestemmia tli fatto offende DWy 
Che solo all'uso suo la creò santa. ' ^ 60 
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Per mcMrder qneUajn pen» e in 

Gìnqiie '«miil^aiàiii e jim l'aninm priiÉa 
BnqDD ool^i, cbe-l morso» iil ae punlè. 

DormtTilo^bgegao (ho» se non isttma^ ' 
Per aìngìdaF caj^ione essere eccebai :' 
liei 'lahto^ e sì travolta* nella cima:. - 

E ser stati non fossero aeqpa < d^Slsa! ^ 

Li pensier Vbni intórno* sÀìà tiia «eritè 9 
E ^1 piàccir lol'o- un PirazDK» alla gelsa ^T 

Per tante dorqosianm seiaroentè ' 70 

Ijà'giHBtizià et Dic^ nello ^ntjef dettò .* 
Gonoseeresti àlF>àlbèr hnoralaienté.. J 

Ma perch' ia ireg^o tè neUo 'ntelletto : . ^ 

'^. FaltO'di pietra),' et óq^peecato (into*^'^* 
SI chel t' abbaglix>illqnib del silio detto » 

Voglio anelile^ e se noni eeritto, akofm dipiitto 
Che ^1 ire ne pprti déntro à te per qni^lo, 
€ìie cri reca U bordott di palma oiniov 

Et io:^Sì cernie dersi^ suggello , 
Che la' figura impressa i^on trasnaiita^^ 80 
Segnato ^ or dà; voi lo. mio cervelloi 

Ma pet^hè tatftp sovra mia veduta 
Yosifa paróla disiata vola, 

^ Che pia la perde:, 'ipianto più s'aintaf 

I mi Ha anni e più 
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Perchè < conoschi, disse, quella scuola « 
Ch^faai seguitata, e veggi sua dattifina. 
Come può seguitar la mia parola; . 

E veggi vostra via dalla divina ^ . 

Distar cotanto, quanto si discorda 
Da terrari Ciel, che più alto festina. 90 

Ond' io risposi lei : Non mi ricorda , 
Ch* io straniassi me giammai da voi ^ 
Né honne coscienzia , che rimorda • 

£ se tu ricordar non te ne puoi , 
Sorridendo rispose , or ti rammenta » 
Si come di Leteo beesti ancòi: 

£ se dal fummo fuoco s* argomenta, 
Gotesta obEvion chiaro conchiude 
Colpa nella tua voglia altrove attenta* 

Veramente oramai saranno nude i oó 

Le mie parole» quanto converrassi 
Quelle scovrire alla tua vista rude. 

E più corrusco , e con più lenti passi 
Teneva U Sole il cerchio di inerìgge , 
Che qua e là, come gli aspetti, fassi;- 

Quando s^affisser, si come s'affigge 
Chi va dinanzi a schiera per iscorta , 
Se truova novitate in suo vestigge , 

I conosca, di»ie, 
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Le sette donne al fin d'un' ombra smorta, 
Qual sotto foglie verdi e rami uìgri no 
Sovra suoi freddi rivi Y alpe porta • 
Dinanzi ad esse Eufrates e Tigri 
Veder mi parve uscir d'una fontana^ 
E quasi amici dipartirsi pigri . 
O luce, o gloria della gente uóianà. 
Che acqua è questa , che qui si dispiega 
Da un principio, e se da se lontana? 
Per cotal prego detto mi fu : Prega 
Matelda, che '1 ti dica; e qui rispose, 
Come fa chi da colpa si dislega, 120 

La bella donna: Questo, et altre cose 
Dette li son per me ; e son sicura , 
Che r acqua di Leteo non gliel nascose . 
£ Beatrice ; Forse maggior cura , 
Che spesse volte la memoria priva , 
Fatto ha la mente sua negli occhi oscura . 
Ma vedi Eunoé^ che là deriva: 
Menalo ad esso, e come tu se' usa. 
La tramortita sua virtù ravviva. 
Com' anima gentil, che non fa scusa, i3o 
Ma fa sua voglia della voglia altrui, 
' Tosto com' è per segno fuor dischiusa ; 

I Si toeto che per segno è faor dischiata^ 
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Così poi che da essa preso fui. 
La bella donna mossesi » et a Stazio 
Donnescamente disse : Yien jcon lui-. 

' io avessi, Lettor, più lungo spazio 
Dav scrivere, lo pur cantere* *n parte 
Lo dolce ber, che mai non m^avria sazio: 

Ma perchè piene son tutte le carte 
Ordite a questa Cantica seconda , 1 40 
Mon mi lascia più ir lo fren dell'arte. 

Io ritornai dalla santissim' onda 
Rifatto sì , come piante novelle 
R innovellate di novella fronda, 

Puro e disposto a salire alle stelle . 



FiriM della seconda Cantica. 
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DEL PARADISO 

CANTO PRIMO. 



^ ÀKGOHXNTO 

Trattar ifolendo il divino Poeta del celeste Beato Regno^ 
dopo aver fatta V invocazione ad Apollo^ raccontm 
tome tuli* ora del mattino levossi dal terrestre Para" 
diso verso del Cielo in compagnia di Beatrice , da cui 
con ingegnoso discorso gli fu mostrata la cagione, 
perchè egli potesse col corpo in alto salire. 



J^a gloria di Colui , che tutto muove ^ 
Per r Universo penetra, e risplende 
In una parte più , e meno altrove • 

Nel Giel , òhe più della sua luce prende , 
FuMo, e vidi cose, che ridire 
Né sa , né può qual di lassù discende ; 

Perchè appressando se al suo dìsire 
Nostro intelletto si profonda tanto , 
Che retro la memoria non può ire • 



iS6 DEL PARADISO 

YerameniB quant" io del regno santo i o 
Nella mia mente potei far tesoro. 
Sarà ora materia del mio canto. 

buono Apollo , ali* ultimo lavoro 
Fammi del tuo valor si fatto vaso. 
Come dimanda dar P amato alloro . 

Insino a qui Tun giogo di Parnaso 
Assai mi lii ; ma or con àmendue 
M'è uopo entjrar nell'aringo rimaso. 

Entra nel petto mio, e spira tue. 

Sì come quando Marsia traesti ao 

Della vagina delle membra sue. 

O divina virtù, sì mi ti presti 

Tanto, che T ombra del beato regno 
Segnata nei mio capo io manifesti. 

Venir vedràmi al tuo diletto legno, 
E coronarmi allor dì quelle foglie ^ 
Che la matera e tu mi farai degno « 

Sì rade volte, Padre, se ne coglie. 
Per trionfare o Cesare , o Poeta , 
(Colpae vei^ogna dell^umane vogHe) 3© 

Che partorir letizia in su la lieta 
Delfica Deità dovria la fronda 
Peneia , quando alcun di se asseta • 
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Poca favilla gran fiamma sceonda: 
Forse dìretro à me con ihiglior voci 
Sì prejgiierrà , perchè Cirra risponda. 

Surge ammortali per diverse foci 

La lueerna del monda; ma da queUa^ 
Che qnattiro cerchi gìugiic con tre croci. 

Con miglior coeso, e coci taoigiiore stella ^o 
EisQe'COmghinta^ e lai mondana cer»' l 
Più a sua moda tkmpetai é suggeilh. ' 

Fatto avea di là maiìe^ è dìr*i{aa sera 
. Tal fóce* qua»» é tnttor era; là biaiicd/ 
'Quello enuspemo^.è l^akra parte ndfà; 

Quando Beatrice ia sid sinistra fianco : ' 
Vidi rivolta, e riguardar nel Sdlec> •' 
Aquila sì non gfi; s- afEsse unq«iaito.o ./ 

£ sì come. secondo ràggio suole . < 

. Uscir del primo ^ e liAalire insukiDt , . So 
Pur. come peregria^ the tornar viìol'e; 

Cosi deli*fldFO[!im perigli occhi 1 inf info* i i) 
NellMittBiaginr iàià il miosifecò^ 

; £ fiisi gli iocohi ak foler.oltfiei a il ostf ^uso . 

Molto è Motto lày dbe qui iìon loce . 
> Aite nostre virtà^ kneteè del lodo ; • ! 
Fatto por proprio) deU* w>dni^ ^fo^^^ 
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lo noi soffersi molto, né si poco, ' 
Ch*io noi vedessi sfavillar dintorno 
Qual ferro, che bollente esce del fuoco. 60 

E disubito parve giorno a giorno 

Essere aggiunto, come quei, che puote. 
Avesse 'i Giel d'un altro Sole adorno.. 

Beatrice tutta nell'eterne ruote 

Fissa con gli occhi stava , et io in lei 
Le luci fisse, di Ipssù remote. 

Nel suo aspetto tal dentro mi fei , 

Qual si fé' Glauco nel gustar dell^erba. 
Che '1 fé' consorto in mar degli altri Dei . 

Trasumanar significar per uerba 70 

Non si poria; però l'esemplo basti 
A cui esperienza grazia serba . 

SMo era sol di me quel, che creasti 

Novellamente, Amor, ché'l Giél govèrni , 
Tu 1 sai , che cól tuo lume mi levasti , 

Quando la ruota , che tu sempiterni 
Desiderato, à se mi fece atteso 
Con r armonia, che temperi, e discerni, 

Parvemi tanto allor del Cielo accèso * 
Dalla fiamma del Sol, che pioggia ofiimie 80 
Lago non fece mai tanto distesp. 
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La novità del suono, e 'Igìraiide lame 
Di lor èàgion lii* accesero un disio 
Mai lion selitito di* cotanto acume. 

Ond*6lla, che vedea me sì compio. 
Ad acquetarmi V animo commosso ^ 
Pria cVio a dimaoddrylà bocca aprìò^ 

E cominciò: Tu stesso ti fai grosso 
Gol (àhó immagi]ÀÌa#,'BÌ che non -vedi 
Giò,^he vedresti* i se 1* avessi scosso^ 90 

Tu non sé* ih - terra ^sì cònie » tu credi : 
Ma folgore^ fuggendo U pròprio sito, 
Nbh' torse come tu, 'ch' ad esso rìedi • 

S'io fui del primo dubbio disvestito-; 

Per le doi^rièe pà^olette brevi , 
> Dentilo à ùm iiubva'pià fui irretito, 

£ dissi : Già contento requievi 

Di gfalide animiràtibn ; ma ora ammiro 
Gom^ io trascenda qitèsti corpi lievi • 

Ond' ella , appresso d' un piò sospiro ,. f co 
Gli occhi drizzò ver me con quel sembiante, 
Ghe madre fa sopra figliuol deliro, 

E cominciò: Le cose tutte quante . ! 
flahh' órdine tra loro; è questo è forma. 
Che l'Universo a Dio fa simigliarne • 

I Dctntro ad un nuovo 
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Qui iBcggìoii l'alte creatore rerma 
Delif eterno valore» il 'quale è fine^ 
Al. quale è fatta la-foecsita notula. 

Neil* ordine » ^' io 4teo » sono aecUoa 
Tutte nature per «bvttrse sortii no 
Più al pviiicì|lio-ld]iOy e men vitine: 

Onde 8i muovono a diversi porti 

Per lo gran ninr ddi' essere » é ciìsscinia 
Con inatinto a lei dafo> che la porti. 

Questi: ne porta ^1 fuoeo in ver la Luna : 
Qwsti ne^€ltoi' nlortali è promotore: 
Questi Ift terrai in se stringe et adunar. 

Né purk.ereaÉBsevcihe son fuord 
D' intelligemja, qdest' ai;GO saetta 9. , 
Ma quelle» cb1i«mo)inteUeÉto e amora i ao 

La providenzta^iche oetanto assetta» 
Del suo lame fa 1- Giel sempre quieto*, 
Nelqaalsi valgeqnel,.oh^a maggior fretta : 

iTt ora lì» cornea sito decreto» 
Gen porta la virtù di qo^la corda. 
Cilicio, che-séoóca» driau&a in segno lieto • 

Yer'è, che come forma non s^ accorda 

' Molte fiate alia ^ntenzion dell' arte» 
Perdila risponder la materia è aocda; 
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Così da questo corso si diparte 1 3o 

Tàlor la creatura , cb* ha podere 
Di piegar, così pinta, in altra parte; 

' E sì come veder si può cadere 
Fuoco dì nube, se l'impeto primo 
A terra è torto da falsQ piacere ; 

Non dei più ammirar, se bene stimo. 
Lo tuo salir , se non come d' un rivo , 
Se d' alto monte scende giuso ad imo . 

Maraviglia sarebbe in te, se privo 

D'impedimento giù ti fossi assiso, 140 
Cornea terra quieto fuoco vivo. 

Quinci rivolse in ver lo Cielo il viso . 



1 Cosi com« reder 
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Dante tal^hon BeatHcetiellàLUna, dove come fu ^un^ 
to rendè grazie » Dio^icke'fo ape9atdaiht.^rra)iual' 
%€Uo: chiede, poi aliatila guida onde fieno ,c0fgianaie 
le macchie di quel Pianeta, sopra di che, eli a zagio^ 
nando impugna VopiÀión del Poeta', e cok'di\»erto 
priìuipiof ri90l¥e ìm ^prèieme fuistioM .M - > > • O i i . 

\J voi 9 che 6Ì$4k m rpiociolètta bare» 

Desiderosi d^c^scoltar^ seguiti 

Dietro. al mìo legno ,::che cantando rra tea. 
Tornate a rivedejì di mostri liti:;. 
«Nx!^n'YÌ mett^e iiùl pèlago, che forse' ì 

Perdieado soie rÌ0iarresté::aiiiarrìii; /. * 
L'acqua ^. eh" ÌQ>preado'^ giammai non si corse: 

Minerva spirai^ e Icònducenù Apollo vi 

E nuove Mi]ise> itai ìdimosiìran FOrse;. v 
Voi altri pochi,' ohe drizzaste '1 collo "^ * tò 

Per tempo alipi^nidegli Angdiy del'^qhale 

Yivesi qui , 0ia noti sen vien iatoll^iy' 
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Metter potete ben per Tatto àale 
Vostro navigio servando mio solco 
Dinanaù airacqna, che ritorna eguale. 

Qne^ gloriosi, che passaro a Coleo, 
Non s'ammiraròn, come voi farete, 

Quando lason, yid^r. fatto bifolco • 
La ^ concriiBta ««* pei^ttaa' tote 

' Del deìfortne regiio' cen portava 20 

Veloci qu^ì, comp ^1 Ciìe) vedete • 

Beatrice m-wso, 9^i^it»;lei guardala: 
E forse in tanto, in quanto un qnadrel posa^ 
E vola , e dalla noce si dischiava , 
Giunto mi vidi^ óve .nurabii trosa* ' ^ . '^ 
Mi torse il viso a «ek « pep6 quella, ' < 
Gniiioapotea mi* ain;al essere ascosa,' 

Volta ver me> A lièta» coinè 'bella : 
Drìsza la mente ii| Dìo grata , mi disse , 
Che n'ha cimgiaBtiaMit la prinia stella. 3o 

Pareva a mè>, che nube* ne coprìaso ; 
I^oida ,' spessa , solidali, e pulita- 
Quasi adamanter, dhè io Sol ferisse ; 

Per entra se r^temamaijghef ita 
Ijle! TÌce vette 4 còm^^Mqnit ir ecepe * 
Raggiò di l0ce j pernia nenda qniita v 
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S* ìx> era corpo » e qai noti sì concede , 
Com' una dimensione altra patio » 
Ch' esser convien s^ corpo in corpo repe , 

Accender ; ne ^ùyx^ pia il dmo 4t> 

Di veder t}uella essenzia» in che lai vide, 
Come nodtra natura e Dio s'unìo. > - 

Lì si vedrà ciò» ohe teHem per fede^ • 
Non dimostrato 9 ma fia per se noto ' 
A guisa del ver primo» che Tuom crtde. 

Io risposi : Madonna» sj devoto» 
' Qoant'esser posso più» ringrazio Ini» 
Lo qual dal mortai mondo m'ha rimoto. 

Ma ditemi, ohe son li ^egni bui 

Di questo corpo» che laggiiiso in terra So 
Fan di Gain favdeggiare altrui? 

Ella sorrise alquanto; e poi: S'egli erra 
L' opinion , mi disse » de^ mortali 
Dove chiave di senso non disserra » 

Certo non ti dovrien punger li strali 
D' an^nirazione ornai ; poi dietro a^ sensi 
Vedi, che la ragione ha corte Tali. 

Ma dimmi qml» che tu da te ne pensi. 
Et io: Ciò, che n^appar quassù diverso, 
Credo che '1 fanno i ^orpi rari e dbmi . 60 

I Gom« ttttr 
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Et ella : Certo assai Vedrai sommerso 
Nel falso il creder tuo, se bene ascolti 
L'ai^omentar, ch'io li farò avverso. 

La spera ottava vi dimostra molti 

Lumi, li quali nel quale^ e nel quanto 
Notar si posson di diverdi volti • 

Se raro e denso ciò fecesser tanto , 
Una sola virtù sarebbe in tutti 
Più e men distributa, et altrettanto. 

Virtù diverse esser ^nvengon frutti 70 
Di principi formali, e quei, fuor ch'uno, 
Seguiterieno a tua ragion distrutti. 

Ancor se raro fosse di quel bruno 

Cagion, che tu dimandi; od oltre in parte 
Fora dì sua materia sì digiuno 

Esto Pianeta ; o sì come comparte 

Lo grasso e U magro un corpo, cosi questo 
Nel 3UO volume cangerebbe carte • 

Se '1 priino fosse , fora «manifesto 

Nell'eclissi del Sol, per trasparere 80 
La lume , come in altro raro ingesto . 

Questo non è ; però h, da vedere 

Dell'altro : e s'egli avvien, ch'io Taltro cassia 
Falsificato fia lo tuo* parere. 
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• 

S'egli h, che qaesto raro non trapassi. 
Esser conviene un termine , da onde 
Lo suo contrario più passar non lassi: 

£ indi r altrui raggio si rifonde 
Così, come color torna per vetro. 
Lo qual dìretro a se piombo nasconde. 99 

Or dirai tu, ch'ei si dimostra tetro ' 
Quivi lo raggio, più che in altre parti, 
Per esser li rifratto più a retro. 

Da questa instanzia può diliberarti 
Esperienza , se giammai la pruovi , 
Ch'esser suol fonte aerivi di vostre arti. 

Tre specchi prenderai, e due rimuovi 
Da te d'un modo, e T altro più rimosso 
Tr^ambo li primi gli occhi tuoi ritruovi: 

Rivolto ad essi fa% che dopo U dosso 100 
Ti stea un lume, che i tre specchi accenda, 
E torni a te da tutti ripercosso : 

Benché nel quanto tanto non si stenda 
La vista più lontana, lì vedrai 
Come convien, ch^gualmente ris{denda. 

Or come a i colpi degli caldi rai 
Della neve riman nudo ^1 suggetto , 
E dal colore, e dal freddo primai; 
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Così rimaso te nello 'ntelletto 

Voglio informar di luce sì vivace , ,110 
Che ti tremolerJi nel suo, aspetto. 
Dentro dal Cicl della divina pace 
Si gira un corpo, nella cui virtute 
L^ esser di tutto suo contento giace . 
Lo Ciel seguente , eh' ha tante vedute , 
Queir esser parte per diverse essenze 
Da lui distinte , e da lui contenute . 
Gli altri giroH per varie differenze 

Le distinzion , che dentro da se hanno , 
. Dispongono a lor fini, e lor semenze . 1 26 
Questi organi del mondo così vanno, 
'Come %a vedi ornai*, di grado in grado. 
Che di su prendono, e di sotto fanno. 
Riguarda bene a me sì óom'io vado 
Per questo loco al ver, che tu disiri. 
Sì che poi sappi sol tener lo guado . 
Lo moto e la virtù de' santi giri. 
Come dal fabbro Tarte del martello. 
Da* beati motor convien che spiri. 
E U Ciel, cui tanti lumi fanno bello, t3e) 
Dalla mente profonda, che lui voi ve. 
Prende T image , e fassene suggello . 
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£ cprne r alma dentro a vostra polve 

Per differenti membra, e conformate 

A diverse potenzie , si risolve ; 
Cosi r inteiligenzia sua bontate 

Moltiplicata per le stelle spiega , 

Girando se sovra sua unita te . 
Virtù diversa fa diversa lega 

Col prezioso corpo, che l'avviva, 140 . 

Nel qual , si come vita in voi , si lega . 
Per Ia natura lieta , onde deriva , 

La virtù mista per lo corpo luce. 

Come letizia per pupilla viva. 
Da essa vien ciò , che da luce a luce 

Par differente , non da denso e raro : 

Essa è formai principio , che produce , 
Conforme a sua bontà, lo turbo e '1 chiare. 
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CANTO TERZO. 



AaQOMENTQ 

Hùcconta il Poeta, che nella Luna 9Ìde l'anime di quelle 
persone, che non aveano perfettamente adempiuto i 

, 9oti: di poi ragiona con Ficcarla $ che gli spiega, 
come tutti i Beati sono contenti del, grado di gloria 
hro compartito: appresso gli narra l'istituto di vita, 
ehe essa e Costanza aveano in terra abbracciato • 
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uel Sol, che pria d^amor mi scaldò ^1 petto. 
Di bella verità m^ avea scoverto , 
Provando e riprovando, il dolce aspetto: 

Et io, per confessar corretto e certo 
Me stesso, tanto , quanto si convenne , 
Levai lo capo a proffeter più erto . 

Ma visione apparve , che ritenne 
A se me tanto stretto per vedersi , 
Che di mia confession non mi sovvenne. 

Quali per vetri trasparenti e tersi , i (^ 

ver per acque nitide e tranquille 
Non si profonde, che i fondi sien persi. 
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Tornan de* nostri visi le postille 

Debili si, che perla in bianca fronte 
Non vien men tosto alle nostre pupille; 

Tali vid* io più facce a parlar pronte : 
Per eh' io dentro air error contrario corsi 
A quel^ ch'accese amor tra Tuomo e '1 fonte. 

Subito, sì com'io di lor m'accorsi, 

QueUe stimando specchiati sembianti, ao 
Per veder di cui fosser gli occhi torsi , 

E nulla vidi, e ritorsili avanti 
Dritti nel lume della dolce guida. 
Che sorridendo ardea negli occhi santi . 

Non ti maravigliai', perch'io sorrida. 
Mi disse , appresso '1 tuo puerii quoto , 
Poi sopra '1 tero ancor lo pie non fida , 

Ma te rivolve, come suole, a voto: 
Vere s^tanzie son ciò, che tn vedi, 
Qui rilegate per manco! di voto. 3o 

Però parla. con esse, e odi, e credi. 
Che la verace luce, ohe le appaga. 
Da se non lascia lor torcer li piedi. 

Et io all' onderà, che parea più vaga 
Di ragionar , drizzami , e cominctai 
Quasi com'uom, cui tro'{>pa Viqglta smaga : 
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ben cres^to^ spirito- the a* rat 
Di vìtia eterna la dolcezza senti , 
Che non gustata non s'intende mai^ 

GraziosQ ini fìia » ae. nù contenti 40 

Del nome tua, è* della vostra sorte ^ ^ 
Ond*«Ud« proni!a , e con. occhi ridenti :' 

La nosf IO! carità bob. qerrà porte 

A giusta voglia ^ se non pome quella/ * 
Che vHoi sìnhile a; se tutta sua Cortei 

Io fui nel mondo vergine* sorella : 1: 

£ se la mente tua.' beb aiì riguilria ; f 
Non rm ti celerà F epser più! beUa> . : 

Ma riconoscerai , ch^ io son Picearifa: ^ :I> 
Che posta (fui con cpiesti altri beacs "^'^' So 
Beatai son nella spera più' tardai* 

Li nostri aflPetti , che soio infiammati 
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Son nel piacer delia Spirito Santo ^^ ^ 
Letizian del su' ordine liormati : - 

E questa sorte , che par giù cotònt<>, - 
Però n<'è data, perchè furinegletti ^ 
Li nostri voti ^ e voti in alcuna oanM 4 ' - 

Ond' io a lei : Ne' mtrid)ifti aspetti ' 

YoMri risplende ndn so'Cfae divii^o, 
Che y{ trasmuta da' primi concetti 1 6( 
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Però non fui a rimembrar festino ; 
Ma or m* aiuta eiò y che tu mi dici , 
Si che raffigurar m* è più latino*. 

Ma dimmi : Voi ^ che siete qui felici , - 
Disiderate voi più alto'loco 
Per più vedere, o per più farvi àknici? 

Con queir alt r'oqibre pria sorrise un pocor 
Da indi mi rispose tanto lieta » 
Gh^ arder parca d! amor nel primo foco: 

Frate^lahostra volontà quièta 70 

Virtù di carità » che fa volerne 
Sol quél,' ch^àyema^ è d^altro non ci asceta. 

Se disiassimo eèsear più sjìperàc , ^ 
Fovan discordi gli nostri dìalri 
Dal voler di Gòlui ^ che qtu ne cerac » i 

Che vedrai non capere in! questi giri, 
S* essere in c^ritdte è' qui aecésse , > 
E se la sua natura btn rimiti : 1 

Anzi è f ormala adesso beato esi^. .'>.:,. 
Tenersi dentro • alla dìy ina vdgUa, • 80 
Perch'unafdn^ nostre voglie stesse.' ^ 

Sì che come noi sem- di soglia in scoiai . 
Per questo regno, a. tutto 1 regnò rpiaòe, 
Gom'allo Re, eh' a isUo voler ne'nvoglia: 
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E la sua volontade e nostra pace : 

• • Ella è quel mare ^ al qual tutto si muove 
Ciò vch^ella cria, e che Naftura fapce . 

Chiaro mi fu allor » com' ogni dove 
In Cielo è Paradiso, et si là grazia 
Del Sommo Ben d'un medo non vi piover 9 o 

Ma si com'egli avvien 9 s'un cibo sazia, 
E d^un altro rimane ancor la gola^ 
Che quel si chìere^ e di quel si ringrat&ia; 

Così fec'io con atto e ^pri parola 

Per apprender da lei* quii fa la tela , - 
Onde non trasse iiisitio M co la spola . 

Perfetu vita et alto mertp inciela 

Donna più su, mr disse , alla cui nontb 
Nel vostro mondo giù si* veste , e vela> 

Perchè *nfino al morir si vegghi e dorma ì co 
Con quello sposo, cW ógni voto accetta. 
Che cari tate a suo piàteer conforma • 

Dal mon^o , per seguirla , giovinetta * 
Fugjgimmi , e nel su' abito mi chiusi , 
E promisi la via della sua setta-. 

Uomini poi a mal, più eh' a bene , usi 
Fuor mi rapiron della dolce chiostra : 
Dio lo si sa qual poi mia vita fusi . 
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£ qtiest* altFO si^eodloir , che ti si mostra 
Dalla mia destra parte, eche s^accendè no 
Di tutto M lume della spera nostra 9 

Ciò, eh' indico di me^ di se intende : 
Sorella fu» e dosi le fu Colta 
Di capo If allibra delle sacre bende . 

Ma poi che pùc al inondo fu rivolta 

Contra su6 guado, e centra buona usanza. 
Non' fu dal vel del eqr giammai discioha. 

Quesf è la luce ddk gran Gostanza » 
Che del sécotido vento di Soave 
Generò '1 tctzoi , e V ukima possanza <• i ao 

Cosi parlommi: è poi cominciò Aue^ 
Maria j cantando, e cantando vanìo» 
Come per acqua cupa cosa grave . 

La vista mia , che taiito la seguio » 
Quanto possibil fu, poi che la pers^Ts. 
Volsesi al segno di maggior disio ^ 

Et a Beatrice tutta si converse: 

Ma quella folgorò ndlò mio guardo 
Si, che da pvima il viso noi sofferse : 

E ciò mi fece a dimandar più tardo . 1 3o 
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Argomevto 

MiiropmnJ&ri U PoeBa «M alcune éijfuQltà, Beairke if» 
pra di gtteile imprende a tagionar^, e gii dépfp^ira » 
conu tutti i Comprensori hanno i loro f^ggi nef Cielo 
empireo: seguita poi a manifestargli altre verità. In 
fine Dante propone alia sua guida un fuesUò: Se in 
alcun modo iodtdrfmr ei p^s0 a' voti non fifiempi^ii» 



Intra duo x^ibi distanti » e mf^vnni^i 
D^un moda» prima A mocria <b fame» 
^Ghe liber uomp !• un recasse «^danyti* 

Si si starebbe un agno intra: duo buame 
Di fieri lupi igpaJJaiente temendo { > 
Si H starle un C4i)^ ifttra dm «ditfneA 

Per che s'^io mi tacea» me non r^mdct>i 
Dalli miei ^hbl d^an modo lotpfnto^ - 
Poipli'em necessaiio» |iè;Commemb>* 

lo mi tacea: ma U mio disir dipinto . . lo 
M*era nel riso» e U dinuuukr 000 \ellD 
Più caldo ami t che per parlar idtstistb. 

ÙAJfTM T.IL U 
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Fessi Beatrice, qual fé* Daniello 
Nabuccodonosor levando d* ira , 
Che Tavea fatto ingiostamente fello; 

E disse : Io veggio ben come ti tira 
Uno et altro disio, sì che tua cnra 
Se stessa lega sì, che fuor non spira. 

Tu argomenti: Se*l buon voler dura. 
La violenza altrui per qual ragione 20 
Di meritar mi scema la misura? 

Ancor di dubitar ti dà cagione 
Parer tornarsi T anime alle stelle. 
Secondo la sentenza di Platone. 

Queste son le qùistion, che nel tuo vielle 

• • • » 

Fontano ignalemrate ; e però pria 
Tratterò quella, che piò 'ha dì felle. . 

De' Serafin colui , che più, s" india , 
Moisè, Samuello, e quel Giovanni, 
Qual prender v<ogli, io dico, non Maria, 3o 

Non hanno in altro Cielo ì lóro scanni. 
Chef quelli spirti, che mot^ apparirò, 
Né hanno air esser lor più o meno anni; 

Ma tutti fanno bello il primo giro» > 
E diflferentèmente han dolce vits^ 
Per sentir più e men T eterno spiro. 
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Qui si mostraron, non perchè sortita 
Sia questa spera lor, ma. per fat segna 
Della celestiale ch'ha men salita. 

Cosi parlar conviensi al voìstro ingégno, ^é 
Perocché solo da sensato apprende 
Ciò» che fa poscia d'intelletto degno. 

Per questo la Scrittura condescende 
A vostra fkciiltate , e piedi e mano 
Attribuisce a Dio, et altro intenda. « 

E santa Chiesa con aspetto umano 
GabbrieU' e Michel vi rappresenta , • ' 
E r altro , che Tobbia rifece sano . 

Quel, che Timeo deir anima argomenta^ 
Non è simile a ciò, che qui si vede, 5o 
Perocché, come dice^ par che senta. 

Dice , che V alme alla sua stella riedé^ - 
Credendo quella quindi esser decìsa, ' \ 
Quando Natuta per forma la diede. 

E forse sua sentenzia è. d' altra guisa , 
Che la voce non suona, et esser puqte?. 
Con intenzion da non esser deriàa . 

S'egr intende tonnare a qnesté ruote 1 ', 
L*onor della 'nflaenzia e '1 biasmo, foi^e 
In alcun vero suo aroo percuote . ' '60 
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Questo principiò male inteso torse 

Già tutto M mondo quasi $ sì che GioTe , 
Mercùrio, e Marte à nominar trascorse. 

L'altra dubitazion, che ti commuove. 
Ha men velen, perocché sua maliua 
Non ti potria menar da me altrove. 

Parere ingiusta la nostra giustirìa 
Negli occhi de* mortali è argomento 
Di Fede, e non d* eretica nequizia. 

Ma perchè puote vostro accorgimento 70 
Ben penetrare a questa ventate, 
Come ^ri ti farò contento • 

Se violenza è quando quel , che paté , 
Neente conferisce a quel , che sforza » 
Non fur quest' alme per essa scusate ; 

Che volontà, se non vuoU titn s^ ammorza, 
Ma fa come Natura fiacè in foco, 
Èe miUe volte violenza il tbrza: 

Perchè snella si piega assai o poco, 

Segue la forila; e eoa queste fero> 80 
Potendo ritornare al flfisnto loco* 

Se fosse tftato il lor valere intero » 
Come tenne Lorenzo in su la grada , 
E fece Muzio alla Ma nun severo; 
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Così Tavria ripuite per la strada» 
Oiicl*eraii trajtte, com^ lìiro sddte^ 
Ma cosi salda voglia è trc^po rada * 

E per queste parole» se rìcolte 
L' hai come dei, è Fargomeate casso» 
Che t'avria fatto noia ancor (uù volte. ::90 

Ha or ti s* attraversa un altro passo 
Dinanzi agli occhi tal» che per te stesso 
Non n'usciresti» pria saresti lasso. 

Io t* ho per certo nella mente messo » 
Ch'alma beata non porìa mentire» 
Perocché sempre al primo Vero è prelso. 

£ poi potesti da Piccarda udire» 

Che rdfezion del vel Grostanxa tenne» 
Sì ch'ella par qui meco contradtfire. 

Molte fiate ^» frate» adivemie » io# 

Che per fiiggir periglio contro a grato 
Si fé' di quel» che far non A convenne. 

Come Almeone» che di ciò pregato 
Dal padre suo la propria madce spense» 
Per non perder pietà si fé' spietato. 

A questo punto voglio» che tu pense» 
Che la foru al voler si mischia» e fanno 
Si» die scusar non si posson Talbnse. 
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Voglia assoluta non consente al danno: 
Maconsenteiriintanto,inquatitoteme» ne 
Se si ritrae, cadere in più affanno. 

Però quando Piccarda quello spreme. 
Della voglia assoluta intende, et io 
Dell' altra , si che ver diciamo insieme . 

Cotal fu l'ondeggiar del santo rio» 

Gh^uscì del fonte, ond'ogni ver deriva; 
Tal pose in pace uno et altro disio / 

O amanza del primo amante, o diva, 
Diss'io appresso, il cui parlar m^nnonda 
E scalda si, che più e più m* avviva; lao 

Non è Taffezion mia tanto profonda. 
Che basti a render voi grazia per grazia; 
Ma quei, che vede epuote, a ciò risponda. 

Io veggio ben, che giammai non si sazia 
Nostro 'ntelletto, se U ver non lo illustra, 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia. 

Posasi in esso, come fera in lustra. 

Tosto che giunto T ha ; e giugner puollo : 
Se non, ciascun disio sarebbe /riwtra . 

Nasce per quello a guisa di rampollo i3g 
Appiè del vero il dubbiò ; et e Natura , 
Ch'ai sommo pinge noi di collo in collo. 
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Questo mUnvita, questo m'assicura 
Con riverenza , Donna , a dimandarvi 
D* un* altra verità, che m'è oscura. 

Io vo'saper, se Tuom può soddisfarvi 
A* voti manchi si con altri beni, 
Gh' alia vostra stadera non sien parvi . 

Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 
Di faville d^amor, con sì divini, 14^ 
Che , vinta mia virtù , diedi le reni , 

E quasi mi perdei con gli occhi chini « 
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CANTO QUINTO. 



Argomxnto 

Bectrìci pMrta MU luuura ed etstnzo del Vùto^ € ri" 
sponde «/ quesno del Poein dianxi propoetcU , dkhi^ 
rmndo m gutU ìMoniera soddisfar si possm m oosi non 
mdempiuti. Salgono poscia amendue in Mercurio, 090 
Dante scorge un grandissimo numero di 'Spiriti, ad 
uno 4*' quali fa egli alcune dimando» 



O io ti fiamme^o nel caldo d^ amore 
Di là dai modo » che 'n terra sfvede. 
Sì che de^ occhi tuoi vinco '1 valore , 

Non ti maravigliar ; che ciò |>rocede 
Da perfetto ved«r, che come apjnrende. 
Cosi nel bène appreso muove U piede. 

Io veggio ben si come già risplende 
Nello intelletto tao T etema luce , 
Che vista sola sempre amore accende ; 

E scaltra cosa vostro amor seduce , io 

Non è se non di quella alcun vestigio 
Mal conoiciuto , che quivi traloce . 
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Tiì vuoi saper se con altro servigio 
Per manco voto si può render tanto 9 
Che r anima sicuri di litigio: 

Sì cominciò Beatrice queàto canto ; 

E si com^uom, che suo parlar non spezza, 
Continuò così '1 processo santo . 

Lo maggior don, che Dio per sua larghezza 
Fesse creando, et alla sua bontate 20 
Più conformato , e quel ch^ei più apprezza, 

Fu della volontà la libertate , 
Di che le creature intelligenti 
E tutte, e sole furo, e son dotate. 

Or ti parrà , se tu quinci argomenti , 
Và]to valor del voto, s^è sì fatto. 
Che Dio consenta, quando tu consenti: 

Che, nel fermar tra Dio e Tuomo il patto,. 
Vittima fassi di questo tesoro , 
Tal, qual io dico, e fassi col sii" atto. 3o 

Dunque phe render puossi per ristoro? 
Se credi bene usar quel, ch'hai offerto. 
Di mal tolletto vuoi* far buon lavoro . 

Tu se' omai del maggior punto certo : 
Ma perchè santa Chiesa in ciò dispensa, 
Che par contra lo ver, ch'i* t'ho scoverto; 



e A N T V. 187 

Convienti ancor sedere un poco a mensa , 
Perocché ^1 cibo rigido^ ch'hai preso, 
Kichiede ancora aiuto a tua dispensa. 

Apri la mente a quel, chMo ti paleso, ^f) 
E fermalvi entro; che non fa scienza 
Senza lo ritenere avere inteso. 

Due cose sì convegnono all'essenza 
Di questo sacrificio : T una è quella , 
Di che si fa ; Y altra è la con venenza . 

Quest'ultima giammai non si cancella. 
Se non servata, et intorno di lei 
Sì preciso di sopra si favella : 

Però ' necessitato fu agli Ebrei 

Pur Tofièrere, ancor che alcuna ofiferta 5o 
Si permutasse, come saper dei. 

L'altra, che per materia t'è aperta, 
Puote bene esser tal , che non si falla , 
Se con altra materia si converta . 

Ma non trasmuti carco alla sua spalla 
Per suo arbitrio alcun senza la volta 
E della chiave bianca, e della gialla: 

Et ogni permutanza credi stolta, 
Se la cosa dimessa in la sorpresa , 
Come'l quattro nel sei, non è raccolta. Cp 



i, necettitù 
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Però qualunque cpsa tanto pesa 
Per suo valor» che tragga ogni bilancia. 
Soddisfar non si può con altra spesa • 

Non prendano i mortali il voto a ciancia: 
Siate fedeli 9 et a ciò far non bieci. 
Come tu lepte alla sua prima mancia; . 

Cui più si convénia dicer: Mal feci» 
Che serrando far peggio; e così stolto 
Ritrovar puoi lo gran Duca de^ Greci, 

Onde pianse Ifigenia il suo bel volto » 70 
E fe'piangér di se e i folli, e i savi, 
C3i*udir parlar di cosi fatto colto. 

Siate, Cristiani^ a muovervi più gravi: 
Non siate come penna ad ogni vento ^ 
E non ondiate, cV ogni acqua vi lavi« 

Avete '1 veccluo e U nuovo Testamento , 
E *1 Pabtor delU Chiesa» che vi guida: 
Questo vi basti a vostro salvamento • 

Se mala cupidigia altro vi grida , 

Uomini siate, e non pecore matte, 80 
Si che *1 Giudeo tra voi di voi non rida. 

Non fate come agnel , che lascia il latte 
Della .sua madre , e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte . 
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à Beatrice a me, > com' io scrivo: 

Poi si rivolse tutta disiante 

A queUa parte, ove 1 móndo è più vivo. 
liO suo piacere , e ^1 tramutar sembilmte 

Poser silenzio al mio cupido 'ngegno. 

Che già nuove ustioni atea davanti: 90 
£ sì come saetta, che nel segno 

Percuote pria, che sia la corda (jueta; 

Così corremmo nel secondo regno l 
Quivi la donna mia Vid*iò si lieta. 

Come nel lume di quel Ciel si mise. 

Che più lucente sé he fe* il Pianeta . 
E se la stella si esaltbiò è rise ; 

Qual mi feC*S^ thè pbr di mia natura 

Trasmutabile Mbt ptft ttttté guise! 
Come in peschieri,tfa%tfàfa^\iina e pura, f 00 

Trdggbno i pesèi a dò, ikhfe vien di Ihori 

Per mod(^, che to stiÉàitt lór pastura; 
Si vidMo ben {)iù.<fi taiille ^];)lfeudbri 

Trarsi véìr ikoi^ et in diaséiin s'udia: 

Eccb chi trMcetà Ù hostri amori; 
£ A come ciascuno à ubi vènia, 

Yedeasi T ombra piétta di letizia . 

Nel folgor chiairò, cl«e di ki uscin . 

I com*ip fi fctirM 
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Pensa, Lettor, se quel, che qui s'iuizia^ 

Non procedesse , come tu arresti no 
' Di più sa vére augpsciosa <:arìzia ; 

E per te vederai, come da>questi 
M^era in disio d'udir lor condizioni. 
Sì come agli occhi xm fur manifesti. 

O bene nato , a cui veder li troni 
Del trionfo eternai concede grazia. 
Prima che la milizia s' abbandoni , 

Del lume, che per tutto "1 Ciel si spazia. 

Noi semo accesi: e però se disii 
^ Da noi chiarirti , a tuo piacer ti sazia • 1 20 

Così da un di quelli spirti pii t 
Detto mi fu, e da Beatrice: Di' di' 
Sicuramente , e credi come a Dii . 

Io veggio ben, sì come tu t'annidi 

Nel proprio lume, e che^dagli occhi il tr^ì, 
Perch'ei corrusca,. sì come tu ridi: 

Ma non so chi tu se', n^ perchè aggi , 
Anima degna,. il grado della spera, ; 
Che si vela a' mortai con gli altrui raggi . 

Questo dìss'io diritto alla lumiera, i3o 

Che pria m' avea, parlato : pnd' ella fes^i 
Lucente più assai di quel , eh' eli' era • 

« 

1 Di più «dire a Di noi clii«rixti| 
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Si come U Sol , che si cela egli stessi 
Per troppa luce , quando '1 caldo ha rase 
Le temperanze de^ vapori spessi ; 

Per più letizia sì mi si nascose 

Dentro al suo raggio la figura santa : 
E così chiusa chiusa mi rispose 

Nel modo, cheU seguente Canto canta. 
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CANTO SESTO. 



Aegoicsnto 

7 

L9 Spinto sopraccennato al Poeta risponde ^ e gli étinf» 
stra se esser V anima di Giustiniano Imperadort , e 
fuindi prende occasione di celebrar le gloriose gesta 
deir aquila Imperiale: seguita poi a dirgli, che in 
quel Pianeta erano coloro, che aveano virtuosamente 
operato per acquistarsi fama ed miore» 



Jt oflcia che Gostaatin V aquila volse 
Gontra '1 corso del Giel» che la seguio 
Dietro air antico, che Lavina tolde. 

Cento e cent* anni, e più l'uccel dt Dio 
Nello stremo d^ Europa si ritenne. 
Vicino ammonti, de'quai prima uscio: 

E sotto r ombra delle sacre penne 

Governò *1 mondo li di mano in mano, 
E si cangiando in su la mia pervenne < 

Cesare fui , e son Giustiniano , i j : . pò 

Che per voler del primo Amor^ ch'io^séVJto, 
D'entro alle leggi trassi il troppo e*l vàiio: 

Dàwtm t.il i3 



t94 D£L PARADISO 

E prima chUo. air opra fossi attento » 
Una natura in Cristo esser, non piue 
Credeva, e di tal fede era contento. 
Ma il benedetto Agabito, che fue 
Sommo Pastore , alia Fede sincera 
Mi dirizzò con le parole sue • 
Io gli credetti: e ciò ,• che suo dir era^ /. 
▼^ggio ora chiaro , sì come tu vedi &o 
Ogni contraddizione e falsa, e vera., 
Tosto che con la Chiesa mossi i piedi ^ 
A Dio per grazia piacque di spirarmi 
L'alto lavoro, e tutto in lui mi diedi; 
E al mio BeUisar comm^dai T armi , 
Cui la destra del Ciel fu si congiunta , 
Che segno fu , eh' io dovessi posarmi • 
Or qui alla quistion prima s' appunta 
La nua risposta; ma la condizione 
Mi stringe a seguitare alcuna giunta, 3o 
Perchè tu veggi con quanta ragione 
Si f muove contrai sagrosanto sjegno .. 
E chi 1 s'appropria, e chi a lui s'oppone. 
Vedi quanta virtù X ha fatto degno 
Di reverenza, e cominciò dall'ora, 
Che.Pallante moti per darli regno. 
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Tu 5ai, eh* e' fece in Alba sua dimora 
Per trecent' anni 9 et oltre, in6no al fine. 
Che tre a tre pugnar per lui ancora . 

Sai quel , che fé' dal mal delle Sabine 40 

Al dolor di Lucrezia in sette Regi, 
Vincendo *ntorno le genti vicine. 

Sai quel , che fé' portato dagli egregi 

Romani incontro a Brenno, incontro a Pirro, 
Incontro agli altri Prìncipi e collegi : 

Onde Torquato, e Quintio, che dal cirro 
Negletto fu nomato , e Deci e Fabi 
Ebber la fama, che volentier mirro. 

Esso atterrò l'orgoglio degli Arabi, 

Che diretro ad Annibale passaro 5o 

L' alpestre rocce , Po , di che tu labi . 

Sott^esso giovanetti trionfaro 

Scipione , e Pompeo , et a quel colle , 
Sotto *l«qual tu nascesti, parve amaro. 

Poi presso al tempo, che tutto '1 Ciel volle 
Ridur lo mondo a suo modo sereno. 
Cesare per voler di Roma il toUe; 

E quel, che fé' da Varo insino al Reno, 
Isara vide , et Era , e vide Senna , 
Et ogni valle, onde '1 Rodano è pieno . 60 
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Quel che fé' poi , cV egli usci di Ravenna , 
E saltò '1 Rubicon , fu di tal volo. 
Che noi seguiteria lingua , ne penna . 

In ver la Spagna rivolse lo stuolo. 
Poi ver Durazzo; e Farsaglia percosse 
Sì, ch'ai Nil caldo si sentì del duolo. 

Antandro e Simoenta, onde si mosse. 
Rivide; e là, dov' Ettore si cuba; 
E mal per Tolommeo poi si riscosse. 

Da onde venne folgorando a Giuba : 7© 
Poi si rivolse nel vostro Occidente , 
Dove sentia la Pompeiana tuba. 

Di quel, che fé' col baiulo seguente. 
Bruto con Cassio nello 'nferno latra , 
E Mòdona e Perugia fu dolente . 

Piangene ancor la trista Cleopatra , 
Che, fuggendogli innanzi, dal colubro 
La morte prese subitana et atra. 

Con costui corse insino al lito rubro : 

Con costui pose 'l mondo in tanta pace, 80 
Che fu serrato a Giano il suo delubro. 

Ma ciò, che '1 segno, che parlar mi face, 
Fatto avea prima , e poi era fatturo 
Per lo regno mortai , eh' a lui soggiace , 
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Diventa in apparenza poco e scuro , 
Se in mano al terzo Cesare si mira 
Con occhio chiaro , e con affetto puro ; 

Che la viva giustizia, che mi spira. 

Gli concedette in mano a quel, ch'io dico. 
Gloria di far vendetta alla sua ira. 90 

Or qui t* ammira in ciò, ch'io ti replico : 
Poscia con Tito a far vendetta corse 
Della vendetta del peccato antico . 

£ quando U dente Longobardo morse 
La santa Chiesa, sotto alle sue ali 
Carlo Magno vincendo la soccorse. 

Ornai puoi giudicar di que' cotali , 
CV io accusai di sopra , e de' lor falli , 
Che son cagion di tutti i vostri mali . 

L' uno al pubblico segno i gigli gialli r 00 
Oppone, e T altro appropria quello a parte, 
Sì eh' è forte a veder qual più si falli . 

Faccìan gli Ghibellin, faccian lor arte 
Sott* altro segno ; che mal segue quello 
Sempre chi la giustizia, e lui diparte: 

E non l'abbatta esto Carlo novello 
Co' Guelfi suoi, ma tema degli artigli, 
Ch' a più alto leon trasser lo vello . 
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Molte fiate già pianser gli figli 

Per la colpa del padre; e non si creda, no 
Che Dio trasmuti V armi ■ per suoi gigli . 

Questa picciola stella si correda 

De* buoni spirti, che son stati attivi, 
Perchè onore e fama gli succeda: 

"e quando li desiri poggian quivi 

Si disviando, pur convien, che i raggi 
Del vero amore in su poggin men vivi. 

Ma nel commensurar de' nostri gaggi 
Gol merto è parte di nostra letizia , 
^ Perchè non li veden minor, né maggi. lae 

Quinci addolcisce la viva giustizia 
In noi r affetto sì, che non si puote 
Torcer giammai ad alcuna nequizia . 

Diverse voci fanno dolci note : 
Cosi diversi scanni in nostra vita 
Rendon dolce armonia tra queste ruote. 

£ dentro alla presente margherita 
Luce la luce di Romèo, di cui 
Fu Topra grande e bella mal gradita. 

Ma i Provenzali, che fer contra lui, i3o 
Non hanno riso; e però mal cammina 
Qual si fa danno del ben fare altrui. 

I pe'saoi gigli* a Perchè non li Tede» 
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Quattro figlie ebbe, e ciascuna Reina , 
Ramondo Berlinghieri , e ciò gli fece 
Romèo persona umile, e peregrina: 

E poi il mosser le parole biece 

A dimandar ragione a questo giusto , 
Che gli assegnò sette e cinque per diece . 

Indi partissi povero e vetusto : 

E se '1 mondo sapesse *1 cor, ch'egli ebbe, 1 40 
Mendicando sua vita a frusto a frusto. 

Assai lo loda, e più lo loderebbe. 



CANTO SETTIMO. 



Abgomento 

Giujtinianù dopo un breve canto dispare con gli altri 
Spiriti; e Beatrice risolve a Dante una difficoltà, 
eh' eragli nata da alcune parole dell' Imperadore : ##« 
gue poscia a ragionargli altamente intomo al modo, 
che Iddio usar volle nella grand-opera delV umana 
Medemione. 







sauna Sanctus Deus Sabaoth j 
Superiilustrans claritate tua 
Felices ignes horum maJahoth: 

Così volgendosi alla nota sua 

Fu viso a me cantare èssa susta nza. 
Sopra la qual doppio lume s' addua : 

Et essa e T altre mossero a sua danza, 
£ quasi velocissime faville 
Mi si velar di subita distanza. 

Io dubitava, e dìcea: Dille, dille » io 

Fra me, dille, diceva alla mia donna, 
Che mi disseta con le^ dolci stille : 
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Ma quella reverenza , che s' indonna 
Di tutto me , pur per B e per ICE 
Mi rìchinava , come V uom , eh' assonna • 

Poco sofferse me cotal Beatrice ^ 
E cominciò raggiandomi d' un riso 
Tal , che nel fuoco saria V uom felice : 

Secondo < mio infallibile avviso , 

Come giusta vendetta giustamente ^o 
Punita fosse , t* hai in pensier miso ; 

Ma io ti solverò tosto la mente: 
E tu ascolta , che le mie parole 
Di gran sentenzia ti faran presente , 

Per non soffrire alla virtù, che vuole 

Freno a suo prode, queiruom, che non nac-- 
Dannando se dannò tutta sua prole : (que^ 

Onde Fumana spezie inferma giacque 
Giù per secoli molti in grande erróre. 
Fin ch'ai Verbo di Dio di scender piacque 3 o 

U' la natura , che dal suo Fattore 
S* era allungata , unio a se in persona 
Con r atto sol del suo eterno Amore . 

Or drizza il viso a quel che si ragiona : 
Questa natura al suo Fattore unita , 
Qual fu creata, fu sincera e buona; 

I *1 mio infallibile 
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Ma per se stessa pur fu ella sbandita 
Di Paradiso, perocché si torse 
Da via di verità, e da sua vita. 

Là pena dunque, che la Croce porse, 40 
S* alla natura assunta si misura , 
Nulla giammai si giustamente morse : 

E così nulla fu di tanta ingiura. 

Guardando alla Persona, che sofferse. 
In che era contratta tal natura . 

Però d'un atto uscir cose diverse; 

Ch' a Dio , e a^ Giudei piacque una morte : 
Per lei tremò la Terra , e "'l Ciel s* aperse . 

Non ti dee oramai parer più forte. 

Quando si dice, che giusta vendetta So 
Poscia vengiata fu da giusta Corte • 

Ma iWeggi^or la tua mente ristretta 

Di pensiero in pensier dentro ad un nodo , 
Del qual con gran dis^o solver s* aspetta . 

Tu dici: Ben discerno ciò, eh* i' odo: 
Ma perchè Dio volesse, m'è occulto, 
A nostra redenzion pur questo modo. 

Questo I decreto, frate, sta sepulto 
Agli occhi di ciascuno., il cui ingegno 
Nella fiamma d'amor noa è adulto. 60 
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Veramente, però eh' a questo segnò 
Molto si mira , e poco si discerne , 
Dirò perchè tal modo fu più degno. 

La Divina Bontà , che da se speme 
Ogni livore , ardendo in se sfavilla , 
Si che dispiega le bellezze eterne. 

Ciò , che da lei senza mezzo distilla , 
Non ha poi fine, perchè non si muove 
La sua imprenta, quand'ella sigilla. 

Ciò, che da essa sanza mezzo piove, 70 
Lìbero è tutto , perchè non soggiace 
Alla virtute delle cose nuove. 

Più r è conforme , e però più le piace ; 
Che l' ardor santo , eh' ogni cosa raggia , 
Nella più simigliante è più vivace; 

Di tutte queste cose s' avvantaggia 
L' umana . creatura , e s' una manca , 
Di su^ nobilita convien che caggia. 

dolo il peccato è quel, che la disfranca, 
E falla dissimile al Sommo Bene, 80 
Perchè del lume suo poco s'imbianca; 

£t in sua dignità mai non riviene , 
Se non riempie , dove colpa vota , 
Contra mal dilettar con giuste pene. 
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Vostra natura, quando peccò tota 
Nel seme suo^ da queste dignitadi. 
Come di Paradiso, fu remota: 

Né ricovrar poteasi, se tu badi 
Ben sottilmente, per alcuna via. 
Senza passar per un di questi guadi ; 90 

O che Dio solo per sua cortesia 

Dimésso avesse ; o che F uom per se isso 
Avesse soddisfatto. a sua follìa. 

Ficca mo V occhio per entro l' abisso 
Dell'eterno consiglio, quanto puoi 
ÀI mio parlar distrettamente fisso . 

Non potea Tuomo ne' termini suoi 

Mai soddisfar , per non potere ir giuso 
Con umiltate , obbediendo poi , 

Quanto disubbidendo intese ir suso: 100 
E questa è la ragion, per che Tuom fue 
Da poter soddisfar per se dischiuso. 

Dunque a Dio convenia con le vie sue 
Riparar V uomo a sua intera vita , 
Dico con l'unà, o ver con ambodue. 

Ma, perchè T ovra tanto è più gradita 
Dell'operante, quanto più appresenta 
Della bontà del core, ond'è uscita. 
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La Divina Bontà , che '1 mondo imprenta , 
Di proceder per tutte le sue vie no 

A rilevarvi suso fu contenta: 

Ne tra l' ultima notte , e U primo die 

Sì alto, e si magnifico processo 
« per l'uno, o per l'altro fue, o fie: 

Che più largo fu Dio a dar se stesso. 
In far Puom sufficiente a rilevarsi. 
Che scegli avesse sol da se dimesso^ 

E tutti gli altri modi erano scarsi 
Alla giustizia , se 'i Figliuot di Dio 
Non fosse umiliato ad incarnarsi. 120 

Or per empierti bene ogni di^io , 
Ritorno a dichiarare in alcun loco , 
Perchè tu veggi lì così , com' io . 

Tu dici : Io veggio V aere , io veggio U foco , 
L'acqua, e la terra, e tutte lor misture 
Venire a corruzione, e durar poco: 

E queste cose pur fur creature; 

Per che se ciò, ch'ho detto, è stato vero. 
Esser dovrian da corruzion sicure. 

Gli Angeli, frate, e '1 paese sincero, l3o 
Nel qual tu se', dir si posson creati , 
Sì come sono, in loro essere intero; 

't O per Vana, o per 1* altra fae, o fie; 
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Ma gli elementi, che tu hai nomati, 
£ quelle cose, che di lor si fanno. 
Da creata virtù sono informati. 

Creata fu la materia, ch^egli hanno; 
Creata fu la virtù informante 
In queste stelle, che 'ntorno a lor vanno. 

L' anima d' ogni bruto , e delle piante 

Di complession potenziata tira 1 40 

Lo raggio e '1 moto delle luci sante . 

Ma nostra vita senza mezzo spira 
La somma beninanza, e la 'nnamora 
Di se, si che poi sempre la disira. 

£ quinci puoi argomentare ancora 
Vostra resurrezion, se tu ripensi 
Come r umana carne fessi allora , 

Che li primi parenti intrambo fensi . 



CANTO QTTAYO. 



A&OOMBNTO 

ì}anti tale con Beatrice nel cielo di Venere » dove oj- 
serva le anime de' Beoti moversi in giro, le quali to^ 
3tamente f attese gli incontro^ una di queste, che era 
r aròma di Carlo Martello re d' Ungheria, con esso 
lui favella dispiegandogli infine, come da virtuoso 
padre nasca talvolta vizioso figliuolo. 



^olea creder lo mondo in suo pericjo^ 
Che la bella Ciprigna il folle amore 
Raggiasse volta nel terzo epicicli : 

Per che non pure a lei fac^anp onorip 
Di sacrific), e di votivo grido 
Le genti antiche nel? antico errore; 

Ma Dione onorayaoo^ e Cupido, , 

Questa per madj:e si^a, questo j)er figlio, 
£ dicean, ch'ei sedett<^ in greioboa Dido : 

fi da costei, ood'io prìncipip piglio^. io 
Pigliavano '1 vocabol della stella p 
Che U Sol vagheggia or da coppa, or da ciglio . 

Dàntì t.H 14 
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Io non, m accorsi del salire in ella : 
Ma d*es8erv* entro mi fece assai fede 
La donna mia , ch^ io vidi far più bella . 

E come in fiamma favilla si vede, 
E come in voce voce si disceme , 
Quando una è ferma , e T altra va e riede ; 

Vid* io in essa luce altre lucerne 

Muoversi in giro più e men correnti 20 
Al modo, credo, di lor viste e teme. 

Di fredda nube non disceser venti 
O visibili, o no, tanto festini. 
Che non paressero impediti e lenti 

A chi avesse quei lumi divini 

Veduto a noi venir , lasciando '1 giro 
Pria cominciato in gli alti Serafini: 

E dietro a quei, che più 'nnanzi apparire. 
Sonava Osanna , sì che unque poi 
Di riudir non fui sanza disiro. 3o 

Indi si fece Tun più presso a noi, 
£ solo incominciò: Tutti sera presti 

' Al tuo piacer, perchè di noi ti gioi. 

Koi ci volgiam co' Principi celesti 

D'un giro, d'un girare, e d'una sete. 
Acquali tu nel mondo già dicesti: 



»^ 
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Foij che intendendo il terzo Ciel mouete; 
£ Sem si pien d'amor, che per piacerti 
Non fia men dolce un poco di quiete. 

Poscia che gli occhi miei si furo offerti 40 

« 

Alla mia donna reverenti, et essa 
Fatti gli avea di se contenti e certi,' 

Rivolsersi alla luce, che promessa 
Tanto s' avea ; e : Di* chi siete , fue 
La voce mia di grande affetto impressa. 

E quanta, e quale vid' io lei far piùe 
Per allegrezza nuova , che s^ accrebbe , 
Quand'io parlai, air allegrezze sue. 

Cosi fatta mi disse; Il mondo m'ebbe 
Giù poco tempo; e se più fosse stato, $0 
Molto sarà di mal, che non sarebbe. 

La mia letizia mi ti tien celato. 

Che mi raggia dintorno , e mi nasconde , 
Quasi animai di sua seta fasciato . 

Assai m'amasti, et avesti bene onde: 
Che s' io fossi giù stato , io ti mostrava 
Di mio amor più oltre , che le fronde . 

Quella sinisfta riva, che si lava 

Di Rodano , poich' è misto con Sorga , 
Per suo signore a tempo m* aspettava ; 60 
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E quel corno d' Au3onia • che $ imborga 
Di Barì^ di Gaeta, e di Gretola , 
Da ove Tronto e Verde in mare «gorga . 

Fulgeami già in fronte la corona 

Di quella Terra , che "1 Danubio riga , 
Poi che le ripe Tedesche abbandona : 

£ la bella Trinacria, che caliga ^ 

Tra Pachino e Peloro sopra ^1 golfo , 
Che riceve da Euro maggior briga, 

Non per Tifbo, ma per nascente solfo, 70 
Attesi avrebbe li suoi regi ancora 
Nati per me di Garlo , e di Ridolfo , 

Se mala signoria che sempre accuora 
Li popoli suggetti, non avesse 
Mosso Palermo a gridar: Mora, mora. 

E se mio frate questo antivedesse. 
L'avara povertà di Catalogna 
Già fuggiria , perchè non gli offendesse ; 

Che veramente provveder bisogna 

Per lui, o per altrui, sì ch*a sua.barca 80 
Carica più di earco non si pogna. 

La sua natura , phe di largai ' Parca 
Discese, avria mestier di tal milizia. 
Che non curasse di mettere in arca • 

I parca 
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Perocch'io credo» che Palta letìzia, 

Che M tuo parlar m'infonde, signor mio, 
Ov^ogni ben si termina, e s'inizia. 

Per te si veggià, come la vegg^io. 

Grata m'è più, e anche questo ho caro. 
Perchè '1 discemi rimirando in Dio. 90 

Fatto m'hai lieto; e così mi fa' chiaro. 
Poiché parlando a dubitar m'hai mosso. 
Come uscir può di dolce seme amaro. 

Questo io a lui; et egli a me: S'io posso 
Mostrarti un vero , a quel che tu dimandi 
Terrai '1 viso, come tieni '1 dosso. 

Lo Ben , che tutto '1 regno , che tu scandi , 
Volge e contenta, fa esser virtute 
Sua provedenza in questi corpi grandi : 

£ non pur le nature provvedute 100 

Son nella mente , eh' è da se perfetta , 
Ma esse insieme con la lor salute . 

Per che quantunque questo arco saetta 
Disposto cade a provveduto fine , 
Si come cocca in suo segno diretta . 

Se ciò non fosse , il Giel , che tu cammine , 
Producerebbe sì li suoi eflFetti^ 
Che non sarebbero arti , ma ruine : 
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E ciò esser non può , se gP intelletti , ( 1 1 ó 
Che maovon queste stelle, non son manchi, 
E manco U primo , che non gli ha perfetti. 

Vuo'tu, che questo ver più ti s'imbianchi? 
Et io: Non già; perchè impossibil veggio. 
Che la Natura, in quel eh* è uopo, stanchi. 

Ond'egli ancora: Or di', sarebbe il peggio 
Per r uomo in terra , se non fosse cive ? 
Si risposto, e qui ragion non cheggio : 

£ può egli esser , se giù non si vive 
Diversamente per diversi ufici ? 
No; se Umaestrp vostro ben vi scrive. 120 

Sì venne deducendo insino a quici • 

Poscia conchiuse: Dùnque esser diverse 
Convien de' vostri effetti le radici. 

Per eh' un nasce Solone , et altro Serse*, 
Altro Melchisedech , et altro quello ^ 
Che volando per l'aere il figlio perse. 

La circular Natura, eh' è suggello 
Alla cera mortai, fa ben su' arte; 
Ma non distingue Tun dall'altro ostello. 

Quinci adivien, eh' Esaù si diparte i3o 
Per seme da lacob, e vien Quirino 
Da sì vii padre, che si rendè a Marte. 
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Natura generata il suo cammino 

Simil farebbe sempre a' generanti, . • 
Se non vincesse il provveder divino. 

Or quel, che. t' era dietro, t'è davanti . 
Ma perchè sappi, che di te mi giova, 
Un corollario voglio, che t* ammanti. 

Sempre Natura , se fortuna truova 

Discorde a se , come ogni altra semente 1 40 
Fuor di sua region , fa mala pruova • 

E se U mondo laggiù ponesse ménte 
Al fondamento, che Natura pone. 
Seguendo lui avria buona la gente . 

Ma voi torcete alla religione 

Tal, che fu nato a cingersi la spada, 
£ fate Re di tal, eh* è da sermone: 

Onde la traccia vostra è fuor di strada. 
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CANTO NONO. 
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Argomento 

JDante segue a favellar con un altra di quelle anime , 
la quale, dopo avergli detto esser ella Cunizza sorella 
d'Ezzelino da domano, predice alcuni funesti avve» 
nimenti delia Marca Trivigiana: indi Folco da Mar» 
siglia parla col Poeta del luogo, ove era nato, e gli 
palesa un'altra di quelle anime beate. 



' JL/appoichè Carlo tuo, bella Clemenza, 
M'ebbe chiarito, mi narrò gf inganni» 
Che ricever dovea la sua semenza ; 

Ma disse : Taci » e lascia volger gli anni ; 
Sì ch^ io non posso dir , se non che pianto 
Giu3to verrà dirietro a* vostri danni . 

£ già la vita di quel lume santo 
Rivolta s^ era al Sol , che la riempie , 
Come a quel ben, ch^ a ogni cosa h tanto. 

Ahi anime ingannate , & e fatture 'mpie , i o 
Che da sì fatto ben torcete i cori , 
Drizzando in vanità le vostre tempie! 

I Da poi cli« a e fattore empie, 
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t 

Et ecco un altro di quegli splendori 
Ver me si fece , e '1 suo voler piacermi 
Significava nel chiarir di fuori . 
Gli occhi di Beatrice , eh* eran fermi 
Sovra me, come pria, di caro assenso 
Al mio disio certificato fermi. 
Deh metti al mio voler tosto compenso , 
Beato spirto, dissi, e fammi pruova, ao 
Ch'io possa in te refletter quel, eh' io penso. 
Onde la luce , che m' era ancor nuova , 
Del suo profondo, ond'ella pria cantava, 
Seguette , come a cui di ben far giova : 
In quella parte della Terra prava 
Italica , che siede intra Rialto , 
E le fontane di Brenta e di Piava , 
Si leva un colle , e non surge molt' alto , 
Là onde scese già una facella , 
Che fece alla contrada grande assalto. 3g 
D* una radice nacqui et io , et ella : 
Cunizza fui chiamata, e qui refulgo. 
Perchè mi vinse il lume d'està stella. 
Ma lietamente a me medesma indulgo 
La cagion di mia sorte, e non mi noia. 
Che forse parrìa forte al vostro vulgo. 
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Di questa luculenta e chiara gioia 

Del nostro Cielo, che più m' è propinqua , 
Grande fama rimase, e pria che muoia. 

Questo centesima anno ancor sMncinqua: 40 
Vedi se far si dee l'uomo eccellente. 
Si eh* altra vita la prima relinqua : 

£ ciò non pensarla turba presente. 
Che Tagliamento , e Adice richiude , 
Né per esser battuta ancor si pente. 

Ma tosto na, che Padova al palude 
Cangerà V acqua , che Vicenza bagna , 
Per essere al dover le genti crude . 

E dove i^ile , e Gagnan s' accompagna , 
Tal signoreggia, e va con la testa alta. So 
Che già per lu%carpir si fa la ragna . 

Piangerà Feltro ancora la diffalta 
Deir empio suo pastor , che sarà sconcia 
Sì, che per simil non s'entrò in Malta. 

Troppo sarebbe larga la bigoncia. 
Che ricevesse '1 sangue Ferrarese , 
E stanco chi '1 pesasse ad oncia, ad oncia. 

Che donerà questo prete cortese , 
Per mostrarsi di parte ; e cotai doni 
Conformi fieno al viver del paese. éo 
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Su sono specchi, voi dicete Troni, 
Onde rifulge a noi Dio giudicante. 
Sì che questi parlar ne paion buoni . 

Qui si tacette , e fecemi sembiante , 
Che fosse ad altro volta, per la ruota. 
In che si mise, com'era davante. 

L'altra letiada, che m'era già nota. 
Preclara cosa mi si fece in vista, 
Qual fin balascio , in che lo Sol percuota . 

Per letiziar lassù fulgor s'acquista, 70 

Sì come rìso qui ; ma giù s* abbuia 
L^ ombra di fuor, come la mente è trista. 

Dìo vede tutto, e tuo veder sUliuta, 
Diss^io, beato spirto, sì che nulla 
Voglia di se a te puote «sser fuia . 

Dunque la voce tua, che U Ciel trastulla 
Sempre col canto di que^ fuochi pii , 
Che di sei ale fannosi cuculia , 

Perchè noi^ soddisface a' miei disii? 

Già noiì attendere' io tua dimanda, 80 
S' io m' intuassi , come tu t^ immii . 

La maggior valle, in che T acqua si spanda, 
Incominciaro allor le sue parole , 
Fuor di quel mar, chela terra inghirlanda^ 
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Tra discordanti liti coutra U Sole 
Janto sen va, che fa meridiano 
Là 9 4ove r oriz4!^onte pria far duole • 

Di quella valle fu' io littorano 

Tra £bro e Macra , che per cammin corto 
Lo Genpvese parte dal Toscano . 90 

Ad un occaso quasi e ad un orto 

Buggea siede, e la Terra, ojad' io fui. 
Che feMel sangue suo già caldo il porto. 

Folco m <lÌ99e quella gente, a cui 
Fu noto il nome mio; e questo Cielo 
Di me. s';unpre]ita, com'io fé' di lui; 

Che più non arse la figlia di Belo , ^ 
Noiando et ,a Sicheo e a ^Greusa , 
Di me , infia che si convenne al pelo ; 
Né quella Hodopea^ che delusa 1 00 

Fu da Demofoonte, né Alcide, 
Quando Iole nel core ' ebbe richiusa « 
Non però qm ai peate^ ma si ride , 

Non ddlki 'CcApa , 4:;fa'a mente no4| torna , 
Ma del valor^ ch^ ordinò e ^provvide. 
4jai si rimica ^r arte , eh' adorna 

Con itMto ^Setto^ e discernesi 1 bene. 
Per che jil 'mondo dà sol quel di giù torna . 

I ebbe rìncliiasa. 



a>a DEL FARADISO 

'Ma perchè le tue voglie tutte piene 

Ten porti, che 8on nate in questa spera, no 
Procedere ancor oltre mi conviene* 

Tu vuoi saper chi è 'n questa lumiera. 
Che qui appresso me cosi scintilla. 
Come raggio di Sole in acqua mera . 

Or sappi , che là entro si tranquilla 
Raab, et a nostr" ordine congiunta 
Di lui nel sommo grado si sigilla . 

Da questo Cielo, in cui T ombra s^ appunta. 
Che '1 vostro mondo face, pria ch^altr'alma 
Del trionfo di Cristo fu assunta. tao 

Be^ si convenne lei lasciar per palma 
In alcun Cielo dell' alta vittoria , 
Che s'acquistò con Tuna e l'altra palma; 

Perch' ella fa vorò la prima gloria 
Di losuè in su la terra santa , 
Che poco tocca al Papa la memoria. 

La tua città, che di colui è pianta. 
Che pria volse le spalle al suo fattore, 
E di cui è la 'nvidia tanto pianta , 

Produce e spande il maladetto fiore, i3o 
Ch'ha disviate le pecore e gli agni. 
Perocché fatto ha lupo del pastore • 
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Per questo V Evangelio e i Dottor magni 
Son derelitti , e solo a i Decretali 
Si studia sì, che pare a'ior vivagni. 

A questo intende '1 Papa e i Cardinali : 
Non vanno i lor pensieri a Nazzarette 
Là 5 dove Gabbriello aperse Y ali . 

Ma Vaticano , e ¥ altre parti elette 

Di Roma , che son state cimitero 1 40 
Alla milizia , che Pietro seguette , 

Tosto libere fien dell'adultero.. 
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CANTO DECIMO. 



AmCOMENTO 

Tratta il Poeta dell'ordine, che tenne Dio in erear 
t Universo: dice poi come sali in compagnia di Bem* 
trice nei Sole^ in cui vide intomo di se alcuni spiriti 
in figura di corona disposti girar ^ cantando , uno 
de"* quali ie gli manifesta essere S» Tommaso d^Aqui^ 
noj e gli dà in oltre contezza degli tdtri Beati, che 
formavano quella corona • 

VJraardando nel suo Figlio con < T Amore » 
Che r uno e V altro etemalmente spira , 
Lo primo et ineffiibile Valore , 

Quanto per mente , o per occhio si gira 
. Con tanto ordine fé*, ch'esser non puote 
Senza gustar di lui chi ciò rimira. 

Leva dunq[ue. Lettore, all'alte ruote 
Meco la vista dritto a quella parte. 
Dove r un. moto all'altro si percuote; 

E lì comincia a vaghe^iar nell' arte i o 
Di quel maestro, che dentro a se l'ama 
Tanto, che mai da lei l'occhio non parte. 

I lo Amore » 

Djlntm tu iS 
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Vedi come da indi si dirama 

L^obblico cerchio 9 che i Pianeti porta 9 
Per soddisfare al mondo, che gli chiama: 

£ se la strada lor non fosse torta» 
Molta virtù nel Giel sarebbe in vano, 
£ quasi ogni potenzia quaggiù morta • 

£ se dal dritto più o men lontano 

Fosse ^1 partire , assai sarebbe manco a o 
£ giù e su dell^ ordine mondano • 

Or ti rìman. Lettor, sovra 1 tuo banco. 
Dietro pensando a ciò , che si preliba , 
Stesser vuoi lieto assai^ prima, cìie stanco « 

Messo t*ho innanzi: ornai per te ti ciba; 
Che a se ritorce tutta la mia cura 
Quella maceria, ondalo son fatto scriba. 

Lo ministro ma^or della Natura , 

Che del valor del Cielo il mondo imprenta, 
£ col suo lume il tempo ne misura. So 

Con quella parte, che su si rammenta. 
Congiunto si girava per le spire. 
In che più tosto ogni ora s'appresenta; 

Et io era con lui : ma del salire 
Non m^accors^io se non com*ttom s^accorge 
Anzi 1 primo pensier del su^ venire : 
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Oh Beatrice , quella » che si scorge 
Di bene in meglio sì subitamente, 
Che r atto suo per tempo non si sporge » 

Quant^ esser convenia da se lucente! 40 
Quel, chVra déntro al Sol, dovalo entrami. 
Non per color, ma per lume parvente, 

Perch*io Io ^ngegno, e Tarte, e Fuso chiami» 
Sì noi direi, che mai s'immaginasse; 
Ma creder puossi, e di veder si brami. 

E se le fantasie nostre son basse 
A tanta altezza, non è maraviglia. 
Che sovra ti Sol non fu occhio ch'andasse • 

Tarerà quivi la quarta famiglia 

Dell'alto Padre, che sempre la sazia, 5o 
Mostrando come spira , e come figlia . 

E Beatrice cominciò: Ringrazia, 
Ringrazia il Sol degli Angeli, eh* a questo 
Sensibil t' ha levato per sua grazia • 

Cuor di mortai non fu mai si digesto 
A cfivozionè, e a rendersi a Dio 
Con tutto ^1 suo gradir cotanto presto » 

Gom* a quelle parole mi fec' io: 

E sì tutto *1 mio amore in lui si mise. 
Che Beatrice eclissò nell^obblio. 6» 
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Non le diBpiacqae ; ma sì se ne rìse , 
Che lo splendor degli occhi suoi rìdenti 
Mia mente unita in più cose divise . 

Io vidi più fulgor vivi e vincenti 

Far di noi centro , e di se far corona » 
Più dolci in voce » che *n vista lucenti • 

Così cinger la figlia di Latona 

Yedem tal volta , quando Taere è pregno» 
Sì che rìtenga il fil, che fa la zona. 

Nella Corte del Ciel, d'ond'io rìvegno, 79 
Si truovan molte gioie care e belle 
Tanto, che non si posson trar del regno; 

K *1 canto di que* lumi era di quelle • 
Chi non s* impenna sì, che lassù voli. 
Dal muto aspetti quindi le novelle . 

Poi sì cantando quegli ardenti Soli 
Si fur girati intorno a noi tre volte , 
Come stelle vicine a^ fermi poli , 

Donne mi parver non da ballo sciolte. 
Ma che s^ arrestin tacite ascoltando, 80 
Fin che le nuove note hanno ricolte: 

E dentr^airun senti* cominciar: Quando 
Lo ra^io della grazia , onde s* accende 
Ycrace amore, e che poi cresce amando, 
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Multiplicato in te tanto rkplende , 
Che ti conduce su per quella scala » 
U'sanza risalir nessun discende, 

Qual ti negasse U vin della sua fiala 
Per la tua sete, in libertà non fora. 
Se non com^acqua, ch^al mar non si cala. 90 

Tu vuoi saper di quai piante s' infiora 
Questa ghirlanda , che ^ntomo vagheggi^ 
La bella donna, ch^al Giel t^ avvalora* 

Io fui degli agni della santa greggia. 
Che Domenico mena per cammino, 
Du^ben s^ impingua, se non si vaneggia. 

Questi , che m^ è a destra pia vicino , 
Frate, e maestro fummi; et esso Alberto 
E di Cologna, et io Thomas d'Aquino. 

Se tu di tutti gli altri esser vuoi certo , i ce 
Diretro al mio parlar ten vien col viso 
Girando su per lo beato serto . 

Queir altro fiammeggiare esce del riso 
Di Grazian, che l'uno e T altro Foro 
Aiutò si, che piace in Paradiso. 

L'altro, ch'appresso adorna il nostra coro^ 
Quel Pietro fu, che con la poverella 
Oflferse a santa Chiesa il suo Tesoro . 
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La quinta luoe» eh' è tra noi pia bella ^ 
Spira di tale amor , cbe tuttofi mondo no 
Laggiù n* ha gola di saper novella • 
Entro v*è Talta luce, u'sì profondo 
Saver fu messo, che se 1 vero è vero , 
A veder tanto non surse '1 secondo. 
Appresso vedi *1 lume di quel cero , 
Che giuso in carne più addentro vide 
L* angelica natura, e '1 ministero. 
Neir altra picdoletta luce ride 

Quell* avvocato de* templi Cristiani, 
. Del cui latino Agostin si provvide. lao 
Or se tu rocchio della mente tiani 
Di luce in luce dietro alle mie lode, 
Già deir ottava con sete rimani: 
Per vedere ogni ben dentro vi gode 

L'anima santa, che *1 mondo fallace 
* Fa manifesto a chi < di lei ben ode : 
Lo corpo, ond^ella fu cacciata, giace 
Giuso in Cieldauro, et essa da martiro, 
E da esilio venne a questa pace • 
Vedi oltre fiamme^iar T ardente spiro i3» 
D' Isidoro', di Beda , e di Riccardo » 
Che a considerar fu più che viro . 

I da lai ben od« : 
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Questi) onde a me ritorna il tuo riguardot 
È il lume d*uno spirto, che 'n pensieri 
Gravi a morire gli parve esser tardo • 

Essa è la luce eterna di Sigieri, 
Che leggendo nel vico degli strailii 
Sillogizzò invidiosi veri. 

Indi, come orologio, che ne chiami 

Nell'ora, che la sposa di Dio surge 149 
A mattinar lo sposo, perchè Tami, 

Che Tuna parte e T altra tira et urge , 
Tintin sonando con si dolce nota , 
Che U ben disposto spirto d'an)or turge» 

Cosi vidMo la gloriosa ruota 

Muoversi, e render voce avoca in tempra. 
Et in dolcezza, ch'esser non può nota. 

Se aoa colà, dove 1 gioir a" insempra. 



s 
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CANTO UNDEGIMO. 



Argo m £ n T o 

// Doiior 3, Tommaso nopellamente si fk a ragionar 
€on Danti, e gli dichiara il senso d* alcune sue pa* 
role, che alV intendimento di lui erano alquanto oscu- 
re .^ ed in ciò fare prende occasione di raccontargli 
hrepemente la serafica vita del Patriarca S. Frante'" 
seo d'Assisi. 



vJ insensata cura de' mortali, 
Quanto son difettivi siUogismi 
Quei , che ti fanno in basso batter V ali l 

Chi dietro a ' jura^ e chi ad aforismi , 
Sen giva, e chi seguendo Sacerdozio, 
E chi regnar per forza , e per sofismi , 

£ chi rubare , e chi civil negozio ; 
Chi nel diletto della carne involto 
S' affiiticava , e chi si dava air ozio ; 

Quando da tutte queste cose sciolto ig 

Con Beatrice m' era suso in Cielo 
Cotanto gloriosamente accolto . 

I giura. 
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Poi che cìascono fu tornato ne lo 

Punto del cerchio » in che avanti s^era» 
Fermossi^ come a candellier candelo : 

Et io senti' dentro a quella lumiera. 
Che pria m' avea parlato , sorridendo 
Incopùnciar faccendosi più mera : 

Così, comMo del suo raggio m'accendo. 
Sì riguardando nella luce etema , so 
Li tuo* pensieri » onde caconi , apprendo . 

Tu dubbi , et hai voler, che si riceraa 
In si aperta e sì distesa lingua 
Lo dicer mio, eh* al tuo sentir si sterna. 

Ove dinanzi dissi: U^ben s^impàiq^, 
£ là, u* dissi; Non surse il secondo; 
E qui k uopo che ben si ^tingua . 

La Froyidenza, che governa 1 mondo 
Con qod consiglio, nel quale c^ni aspetto 
Creato è vinto, pria che vada alfondo, 3o 

Perocché andasse ver lo suo diletto 
La sposa di colui, eh* ad alte grida. 
Disposò lei coL sangue benedetto. 

In se sioura, et anche a Ini più fida. 
Duo Principi ordinò in suo &vore. 
Che quinci e quindi le fosser per gnidi. 
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Vmx fa tutto Serafico in ardore, 
L' altro per sapienzia in terra fae 
Di Cherubica luce uno splendore • 

Dell* un dirò , perocché? d' amendue 40 

Si dice, Tun pregiando, qualch'uom prende. 
Perchè ad un fine fur V opere sue . 

Intra Tupino e T acqua che discencb 
Del colle eletto dal beato Ubaldo, 
Fertile costa d^ alto monte pende. 

Onde Perugia sente freddo e caldo 
Da Porta Sole, e dirìetro le piange 
Per greve gic^o Nocera con Gualdo . 

Di quella costa là, dov^ella frange 

Più sua rattezza , nacque al mondo un Sole , 
Come fa questo tal voha di (range. (5o 

Però chi d'esso foco fa parole 

Non dica Ascesi , che direbbe corto^ 
Ma Oriente, se pròprio dir vuole « 

Non era ancor molto lontan dall'orto, 
Gh* e' cominciò a far sentir la terra 
Della sua gran virtude alcun conforto ; 

Che per tal donna' giovinetto in guerra 
Del padre corse ^ a cui, com'alla morte. 
La porta del piacer nessnii^ disserra : 60 
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E dinanzi alla sua spiritai corte , 
JSt corùm patre le si fece unito » 
Poscia di dì in di T amò più forte. 

Questa 9 privata del primo marito» 

Mille e cent'anni e più dispetta e scura 
Fino a costui si stette senza invito ; 

Né valse udir, che la trovò sicura 
Con Anùclate al suon della sua voce 
Colui, ch^a tutto '1 mondo fé* paura: 

Né valse esser costante, né feroce , 70 

Sì che, dove Maria rimase giuso. 
Ella con Cristo salse in su la Croce . 

Ma perch'io non proceda troppo chiuso, 
Francesco e Povertà per questi amanti 
Prendi oramai nel mio parlar diffuso • 

La lòr concordia, e i lor lieti sembianti 
Amore e maraviglia , e dolce sguardo 
Faceano esser cagion de^pensier santi 

Tanto che '1 venerabile Bernardo 

Si scalzò prima, e dietro a tanta pace 80 
Corse, e correndo gli parv' esser tardo. 

ignota ricchezza, ben verace! 
Scalzasi Egidio, e scalzasi Silvestro 
Dietro allo sposo, sì la sposa piaae* . 
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Indi sen va quel padre , e quel maestro 
Con la sua donna , e con quella famiglia , 
Che già legava V umile capestro : 

Né gli gravò viltà di cor le ciglia » 
Per esser fi^ di Pietro Bernardone , 
Né per parer dispetto a maraviglia; 90 

Ma regalmente sua dura intenzione 
Ad Innocenzio aperse , e da lui ebbe 
Primo sigillo a sua religione . 

Poi che la gente poverella crebbe 
Dietro a costui , la cui mirabil vita 
Meglio in gloria del Ciel si canterebbe. 

Di seconda corona redimita 

Fu per Onorio dall' etemo Spiro 

La santa- voglia d' esto archimandrita « 

E poi che per la sete del martiro i 00 

Nella presenza del Soldan superba 
Predicò Cristo 9 e gii altri, che '1 seguirò ; 

£ per trovare a conversione acerba 

Troppo la gente, e per non stare indarno, 
Reddissi al frutto dell' Italica erba . 

Nel crudo sasso intra Tevere et Amo 
Da Cristo prese T ultimo sigillo. 
Che le sue membra da' anni portarno . 



j 
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Quando a colui, di* a tanto ben sortUio, 

Piacque di trarlo suso alla mercede , ti^ 
I Ch^egli acquistò nel suo farti pusillo » 

A i frati suoi, si com'a giuste erede , 
Raccomandò la sua donna più cara, 
E comandò che l' amassero a fede : 

E del suo grembo V anima preclara 
Muover si volle tornando al suo regno ; 
Et al suo corpo non volle altra bara . 

Pensa oramai qual fu colui , che degno 
Collega fu a mantener la barca 
Di Pietro in alto mar per dritto segno: lao 

E questi fu il nostro Patriarca ; 
* Perchè qual segue lui, comici comanda, 
Dìscerner puoi, che buona merce carca. 

Ma il suo peculio di nuova vivanda 
È fatto ghiotto si, eh* esser non puote, 
Che per diversi salti non si spanda : 

E quanto le sue pecore rimote, 
E vagabonde jtSù da esso vanno. 
Più tornano all'ovil di latte vote. 

Ben son di quelle, che temono^ danno, i3o 
E stringonsi al pastor; ma son si poche. 
Che le cappe fornisce poco panno. 

I Gh* ei meritò a Però qual fega* 
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Or se le mie parole non son fioche , 
Se la tua audienza è stata attenta , 
Se ciò 9 ch'ho detto, alla mente rivoche. 

In parte fia la tua voglia contenta ; 

Perchè vedrai la pianta onde si scheggia^ 
£ vedrà" il corregger » eh" argomenta 

Du'ben s" impingua ^ se non si vaneggia . 
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CANTO DUODECIMO. 
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A R G OMENTO 

Kniiò adendo 8. Tomnuuó di fà^illan, fueila eorona 
di lucenti Spiriti cominciò a giran, a cui d'intorno 
n'apparve una maggiore composta et altri Meati, ffs i 
iguait era S. Bonaventura , che a Dante racconta la 
vita del Patriarca S OaneHico, e poscia gli di con- 
tezza di se, e degli altri mcf. campaci. 



lOì tosto come l'ultima parola 
La benedetta fiamma per dir tolse, 
A rotar cominciò la santa mola : 

E nel suo giro tutta non si volse , 

Prima eh* un' altra d* un cerchio la chiuse , 
E moto a moto» e canto a canto colse, 

Canto, che tanto vince mostre Muse, 
Nostre Sirene in quelle dolci tube , 
Quanto primo splendor quel, che rifuse. 

Come si volgon per tenera nube io 

Du' archi paralleli e concolori , 
Quando Giunone a sua ancella iube , 

Dàwtm t.il i6 
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« « ■ 1 • 

Nascendo di quel d' entrò quel di 'fuori , 
A guisa del parlar di quella vaga , 
Ch^Amor consunse, come 1 Sol vapori, 

E fanno qui la gente esser presaga 
Per lo patto » che Dio con Noè pose 
Del mondo, che giammai più non s'allaga ; 

Cosi di quelle sempiterne tose 
< Volgènsi cirqa noi le duo ghirlande, 20 
E si P estrema àll^ intima rispose. 

Poi che U tripudio e T altra festa grande 
S) del cantare , e si del fiammeggiarsi 
Luce con luce gaudiose e blande 

Insieme appunto, et a voler quietarsi, 
Pur come gli occhi,chMpiacer,che i muove. 
Conviene insieme chiudere e levarsi. 

Pel cuor dell^una delle luci nuove 
Si mosse voce , che V ago alla stella 
Parer mi fece in volgermi al sqo dove ; 3o 

E cominciò: L'amor, che mi fa bella. 
Mi tragge a ragionar dell' altro duca , 
Per cui del mìo sì ben ci si favella . 

Degno è, che dov^è Tun l'altro s'induca 
Sì, che com'elli ad una militaro, 
Cosi la gloria loro insieme luca . 

I Volge anù 
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L* esercito di Cristo , che si caro 
Costò a riarmar 9 dietro alla ^nsegn» 
Si movea tardo, sospeccioso, e raro. 

Quando lo^mperador , che sempre regna , 40 
Provvide alla milizia , ch^ era in forse , 
Per sola grazia, non per esser degna; 

E, com'è detto, a sua sposa soccorse 

Con duo campioni , al cui fare, al cui dire 
Lo popol disviato si raccorsè. 

In quella parte , ove surge ad aprire 
Zeffiro dolce le novelle fronde. 
Di che si vede Europa rivestire , 

Non molto lungi al percuoter delF onde , 
Dietro alle quali per la lunga foga So 
Lo Sol tal volta ad ogni uom si nasconde^ 

Siede la fortunata Callaroga 

Sotto la protezion del grande scudo , 
In dhe soggiace il Leone , e soggioga • 

Dentro vi nacque V amoroso drudo 
Della Fede Cristiana, il santo atleta 9 
Benigno a* suoi , et a^ nimici crudo : 

E come fu creata , fu repleta 
Sì la sua mente di viva virtute , 
Che nella madre lei fece profeta* 6^ 
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Poi che le sponsalizie fur compiute 
Al sacro fonte intra lui e la Fede, 
U'si dotar di mutua salute. 

La donna, che per lui l'assenso diede. 
Vide nel sonno il mirabile frutto , 
Ch' uscir dovea di lui , e delle rede ; 

E perchè fosse quale era in costrutto. 
Quinci si mosse spirito a nomarlo 
Del possessivo, di cui era tutto: 

Domenico fu detto; et io ne parlo 70 

Sì come deir agricola, che Cristo 
Elesse all'orto suo per aiutarlo. 

Ben parve messo, e famigliar di Cristo, 
Che^l primo amor, che'n lui fu manifesto. 
Fu al primo consiglia, che di^ Cristo. 

Spesse fiate fu tacito e desto 

Trovato in terra dalla sua nutrice , 
' Come dicesse : Io son venuto a questo . 

padre suo veramente Felice ! 

O madre sua veramente Giovanna, 80 
Se 'nterpretata vai, come si dice! 

Non per lo mondo , per cui mo s' affanna 
Diretro ad Ostiense et a Taddeo, 
Ma per amor della verace manna , 
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In picciol tempo gran dottor sì feo» 
Tal che si mise a circuir la vigna , 
Che tosto imbianca , se '1 vignaio è reo : 

Et alla Sedia, che fu già benigna 
Più a* poveri giusti , non per lei , 
Ma per colui , che siede , e che traligna, 90 

Non dispensare o due, tre per sei, 
Non la fortuna di primo vacante , 
Non decimas ^ quae sunt pauperum Déi^ 

Addimandò, ma centra U mondo errante 
Licenzia di combatter per lo seme , 
Dèi qual ti fascian ventiquattro piante. 

Poi con dottrina , e con volere insieme , 
Con r uficio apostolico sì mosse , 
Quasi torrente , eh' alta vena preme : 

E negli sterpi eretici percosse 1 00 

L'impeto sud più vivamente quivi. 
Dove le resistenze eran più grosse . 

Di lui si fecer poi diversi rivi, 
' Onde r orto cattolico si riga , 
Sì che i suoi arbuscelli stan più vivi . 

Se tal fu r una ruota della biga , 
In che la santa Chiesa si difese, 
E vinse in campo la sua civil briga , 

I Di die Torto cattolico •* irriga^ 
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Ben ti dovrebbe assai esser palese 

L'eccellenza dell'altra 9 di cui Tomma. nò 
Dinanzi al mio venir fu ;9Ì cortese . 

Ma Forbita, che feMa parte somma 
Di sua circonferenza , è derelitta , 
Sì eh' è la muffa , dov' era la gromma • 

La sua famiglia , che si mosse dritta 
Co' piedi alle su' orme , % tanto volta , 
Che quel dinanzi a quel dirietro gitta: 

E tosto s* avvedrà della ricolta 

Della mala coltura , quando '1 loglio 

Si lagnerà, che l'arca gli sia tolta. 120 

' Ben dico, chi cercasse a foglio a foglio 
Nostro volume ancor troverria cfirta, 
Du' leggerebbe : l' mi son quel , eh' io soglio. 

Ma non fia da Casal, ne d'Acqqasparta, 
Là onde vegnon tali alla Scriuura , 
Ch'uno la fugge, e l'altro la coarta* 

Io son la vita di Buona ventura 

Da Bagnoregio, che ne' grandi ufici 
Sempre posposi la sinistra cura. 

Illuminato, et Agostin son quici, i3o 

Che fur de' primi scalzi poverelli , 
Che nel capestro a Dio si fero amici. 

I Ben credo, 



CANTO XIL H? 

Ugo da Saxivittore è qui con elli, 

E Pietro Mangiadore , e Pietro Ispano , 
Lo qual giù luce in dodici libelli , 

Natan Profeta , e "1 jVf etropolitano 

Crisostomo , et Anselmo , e quel Donato , 
Ch* alla prìm' arte degnò poner mano : 

Raban è quivi, e lucemi dallato 

Il Calavrese abate Giovacchino 1 40 

Di spirito profetico dotato. 

Ad inveggiar cotanto paladino 
Mi mosse la infiammata cortesia 
Di fra Tommaso, e '1 discreto latino, 

£ mosse meco questa compagnia. 

I CrÌ0O0tOfao, 



J 
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CANTO DECIMOTERZO. 
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Argomei^to 

> « • • • 

descrìve il Po€tm pia partitamenté le due splendentis* 
sime corone de' Beati, che gli giratari d'intorno, i 
quali dopo aver cessato dal cantare e da compiere, il 
lor giro, .3, Tommaso di nuovo ragiona con Dante 
spiegandogli il senso di alcune sue parole dette già 
di sopra nel decimo Canto, 



Xmmagim chi bene intender cupe 

Quel, eh* io or vidi,- e ritegna Timage, 
Mentre ch'io dico, corae- ferma rupe. 

Quindici stelle, che in diverse plage 
Lo Cielo avvivari dt tàhtó sereno, • 
Che soverchia dell' aere ogni couipage . 

Immagini quel Carro, a cui il seno 

Basta del nostro Cielo è nòtte , e giorno , 
Sì eh' al volger dèi temo non vien meno : 

Immagini la bócca di. quel cornò, io 

Che si comincia in punta dello stelo, 
A cui la prima ruota va dintorno, 
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Aver fatto di se duo segni in Cjielo ^ 
Qual fece la figliuola di Minoi , 
Allora che sentì di morte il gielo, 

£ r un neir altro aver gli raggi suoi » 
E amenduo girarsi per maniera , 
Che Tuno andasse al primo, e Taltro al poi; 

Et avrà quasi l'ombra della vera 

Costellazione, e della doppia danza, s^o 
Che circulava il punto,' do v'ip era; 

Poich'è tanto di là da nostra usanza. 
Quanto di là dal muover della Chiana 
Si muovevi Ciel, che tutti gli altri avanza. 

Lì si cantò non Bacco, non Peana i... ... 

Ma tre Persone in divina natura, ' 
Et ih una sustauzia essa ^ e T umana * - 

Compiè '1 cantare, e U volger sua misura. 
Et attesersi a noi quei santi luiQÌ> . . 
Felicitando se di. cura: in .cura. ., .. .^o 

Ruppe '1 silenzio ne^. concordi numi ;. :. 
Poscia la luce , in che mirabil vita 
B^l poverel di Dio o^arrata fumi; 

E disse : Quando V pn^ paglia è trìitsi » , 
Qu^n^o U sua amenza è già riposta^ 
A batter V altra dolce amor m' invita^ 
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Tu credi, che nel petto, onde la costa 
Si trasse, per formar la bella guancia. 
Il cui palato a tutto U mondo cosca , 

Et in quel, che forato dalla lancia, 40 

£ poscia e prima tanto soddisfece. 
Che d' ogni colpa vince la bilancia , 

Quantunque alla natnra umana lece 
Aver di lume , tutto fosse infuso 
Da quel valor, che Tuno e '1 altro fece; 

£ però ammiri ciò, ch'io dissi suso, 
Quando narrai , che non ebbe secondo 
Lo ben, che nella quinta luce è chiuso. 

Ora apri gli occhi a quel, ch'io ti rispondo, 
E vedrai il tuo credere ^ e.U mio dire So 
Nel vero farsi, » come centro in tondo. 

Qò che non muore, e ciò che può morire , 
Non è se i^pn splendor di quella idea. 
Che partorisce, amando^ il nostro Sire; 

Che quella viva luce , phe si mea 
Dal suo lucente, che non si disuna 
Da lui, né dall'amor, che 'n lor s'intrea, 

Per sua bontate il suo raggiare aduna , • 
Quasi specchiato in nuove sussistenze, 
£ternalmente rimanendosi un^ . 60 

I come in centro tondo. 
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Quindi discende air ultime potenze 
Giù d'atto in atto tanto divenendo. 
Che più non fa, che brevi contingenze: 

E queste contingenze essere intendo 
Le cose generate , che produce 
Con seme e senza seme il Ciel movendo . 

La cera di costoro, e chi la duce 

Non sta d' un modo , è però sotto 'l segno 
Ideale pòi più e men traluce : • 

Ond'egli avvien , ch'tm medesimo legno, 70 
Secondo spezie , meglio e peggio frutta , 
E voi nascete con diverso ingegno . • 

Se fosse appunto la cera dedutta-,' 
E fosse 'l Cielo in sua virtù suprema. 
La luce del snggel parrebbe tutta . 

Ma la Natura là dà sempre scema , 
Similemente operando all' artista , 
Ch'ha Tabito dell'arte , e man che trema. 

Però se '1 caldo Amor' la chiara vista 

Della prima virtù dispone e segna, 80 
Tutta la perfezion quivi s'acquista. 

Così fu fatta già la ter^a degna 
Di tutta r animai pe)-fezione: 
Così fu fatta la Vergine pregna. 
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Sì chMo commendo tya opinione; 
C}ie r lunata nat.ura mai non fue, 
Né fia , qual fu in quelle duo persone . 

Or sMo non procedessi avanti piùe» 
Dunque come costui fu senza pare? 
Comincerebber le parole tue. 90 

Ma perchè paia ben ' quel, che non pare. 
Pensa chi era , e la cagion , che 'ì mosse , 
Quando fu detto Chiedi, a dimandare. 

Non ho parlato sì , che tu non posse 

Ben veder, ch'ei fu Re, che chiese senno,' 
Acciocché Re sufficiente fosse; 

Non per saper lo numero, in che enno 
Li motor di quassù , o se necesse 
Con contingente mai necesse fenno; 

Non si est dare primwn motum esse , 100 
O se del mezzo cerchio far si puote 
Triangola sì ch^un retto non avesse. 

Onde se ciò , eh* io dissi , e qi^esto note , 
Regal prudenza e quel Vedere impari. 
In che lo strai di mia 'ntenzion percuote : 

£ se al Surse drizzi gli occhi chiari. 
Vedrai aver solamente rispetto 
A iRegi, che son molti, e i buon son rari. 

I ciò clie non pare, 
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Con questa distinzion prendi U mio detto : 
E cosi puote star con quel , che credi 1 1 
Del primo padre , e del nostro dilettò . 

E questo ti fia sempre piombo appiedi 9 
Per farti muover lento , com'uom lasso. 
Et al sì, et al no, che tu non vedi; 

Che quegli è tra gli stolti ' bene abbasso « 
Che sanza distinzione afferma , o niega 
Così nelFun, come nelPr^ltro passo: 

Perch'egr incontra, che più volte pi^a 
L'opinion corrente in falsa parte, 
E poi l'affetto lo intelletto lega. I2<» 

Vie più che 'ndarno da riva A parte. 
Perchè non torna tal, qual ei si muove. 
Chi pesca per lo vero, e non ha Tarte: 

E di ciò sono al mondo aperte pruove 
Parmenide, Melisso, Brisso, e molti, 
I quali andavano, e non ^ sapèn dove. 

Sì fe'Sabello, et Arrio, e quegli stolti. 
Che furon come spade alle Scritture, 
In render torti li diritti volti . 

Non sien le genti ancor troppo sicure i3o 
A giudicar, sì come quei, che stima 
Le biade in campo, pria che s^ien mature: 

I più a basto , a fapean doTf . 
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Gh' io ho veduta tutto ^1 verno prima 
Il prun mostrarsi rigido e feroce. 
Poscia portar la rosa in su la cima; 

E legno vidi già dritto e veloce 

Correr lo mar per tutto suo cammino , 
Perire al fine air entrar della foce. 

Non creda donna Berta , e ser Martino » 
Per vedere un furare , altro óflFerere , 1 40 
Yedei^h dentro al Consiglio divino ; 

Che quel può turgere» e quel può cadere. 
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CANTO DECIMOQUARTO, 



li savio m Saiam^ttt. immlf$mw « JDkti» wmt striai: U 
Poeta dipoi racconta, che vide un nuovo chiarire % • 
quindi con Beatrice sali in Marte , dovè osservila due 
^ggip c^^ nel Pianerà forntaxmmr una Croce spien^ 
dente» in fiui staoa^fieM Cristo, é V^hnBidtt'Skati 
cantavano con soavissima armonitk* 



JUal centro al cerchione sì dal cerchio tlcentri» 

Muovesi V accpia in, un mondo va^^ 

Secondo eh* è percossa fuori o dent^Q : 
Nella mia mente fé' subito caso- 

Questo» ch'io €lico5.s)i com^ si tacqup 

La gloriosa vita di Tommaso 0, 
Per la similitudine, che nacque 

Del suo parlare e di quel di Beacriceg; 

A cui sì cominciar dopo lui piacque : 
A costui fa mestieri 9 e noi vi dice i o 

Né con la voce, ne pensando ancora i^ 
. D^ un altro vero andare alia radice . 

DàifTM T.JL 17 
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Diteli se la luce , onde s* infiora 
Vostra sustanzia , ninarrà con voi 
Eternalmente , sì com'ella è ora; 

£ se rimane, dite come, poi 
Che sarete visibili rifatti. 
Esser potrà eh* al veder non vi noi. 

Come da più letizia pinti e tratti 

Alla fiata quei, ohe vanno a ruota, %c 
Levan < la voce e rallegrano gli atti ; 

Cosi airorazion pronta e devota 
Li santi cerchi mostrar nuova gioia 
Nel torneare, e nella mira nota. 

Qual si lamenta, perchè qui si muoia 
Per vivet colassù, non vide quive 
Lo refrigerio dell* eterna ploia. 

Queir uno e due e tre, che sempre vive, 
E regna sempre in tre e due e uno. 
Non circonscritto , e tutto circonscrive, 5 q 

Tre volte era cantato dà ciascuno 
Di quelli spirti con tal melodìa, 
Gh*ad ogni merto sana giusto muno: 

Et io udi* nella luce più dia 

Del minor cerchio utia voce^ modesta » 
Forse qual fu deirArtgeló a Maria, 

I le' voci 
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Risponder : Quanto fia lunga la festa 
Di Paradiso , tanto il nostro amore 
Si raggerà d' intorno cotal vesta • 

La sua chiarezza seguita T ardore, 40 

L'ardor la visione, e quella è tanta ^ 
Quanta ha di grazia sovra suo valore . 

Come la carne gloriosa e santa 
Fia rivestita, la nostra persona 
Più grata fia per esser tuttaquanta : 

Perchè s^ accrescerà ciò, che ne dona 
Di gratuito lume il Sommo Bene, 
Lume, eh' a lui veder ne condiziona; 

Onde la vision crescer conviene. 

Crescer Pardor, che di quella s'accende, 5o 
Crescer lo raggio, che dà esso vieiie. 

Ma sì come carhon, che fiamma rende, 
E per vivo candor quella soverchia , ' 
Sì che la sua parvenza si difende; 

Così questo fulgor, che già ne cerchia, 
Fia vinto in apparenza dalla carne » 
Che tutto dì la terra ricoperchia: 

Né potrà tanta luce affiiticatne; 
Che gli organi del corpo saran forti 
A tutto ciò» che potrà dilettarne • 60 
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Tanto mi parver subiti et accorti 

E Tuno e l'altro coro a dicere Anime, 
Che ben mostrar disio de' corpi morti ; 

Forse non pur per lor, ma per le mamme ^ 
Per li padri, e per gli altri, che fbr carì^ 
Anzi che fosser sempiterne fiamme. 

£c ecco intorno di chiarezza pari 

Nascere on lustro sopra quel, che v'era, 
A guisa d'oris3onte, che rischiari. 

E si come al salir di prima sera 70 

Comincian per lo Ciel nuove parvenze , 
Si che la cosa pare e non par vera } 

Parvemi li novelle sussistenze 

Cominciare a vedere, e fate un giro 
Di fuor dall'altre due circonferenze» 

O vero sfavillar del santo Spiro , 
Come si fece subito e candente 
Agli occhi miei, che vinti noi softiro! . 

Ma Beatrice si bella < e ridente 

Mi si mostrò, che tra l'altre vedute fto 
Si vuol lasciar, che non seguir la mente. 

Quindi ripreser gli occhi miei virtate 
A rilevarsi, e vidimi tranalato 
Sol con mia donna a più alta «ahite « 

I • fi ridente 



e 
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Ben m* $ccors' io , eh' i ' era più levato , 
Per r affocato riso della stella » 
Che mi parea più roggio 9 che Tasato» 

Con tutto U core , e con quella favella , 
Ch'è una in tutti, a Dìo feci olocausto, 
Qual conveniasi alla grazia novella : 9 

E non er' atico del mio petto èsacisto 
L'arcjJQr del sacrifìcio, ch^io conobbi 
£sso litare stato accetto e faasto; 

Che con tanto lucore^ e tanto robbi 

M'apparvero splendor dentro aMuo raggi , 
Ch'io dissi: O Eliòs, che sì gli addobbi! 

Come distinta da minori in maggi 

Lumi biancheggia tra i Pòli del mondo 
Galassia sì , che fa dubbiar ben saggi ; 

Sì costellati facèn nel profondo 100 

Marte qoéi raggi il venerabil segno. 
Che fan giunturie di quadranti in tondo. 

Qui vince la memoria mia lo ^ngegno, 
Che 'n quella Croce lampeggiava Cristo; 
Sì ch'.io non so trovare esempio degno. 

Ma chi prende sua croce, e segue Cristo, 
Ancor mi scuserà di quel, chMo lasso, 
Vedendo in queir albor balenar Ckisto .* 
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Di corno in corno , e tra la cima e U basso 
Si ■ movèn lumi , scintillando forte 1 1 o 
Nel congiungersi insieme , e nel trapasso . 

Così si veggion qui diritte e torte , 
Veloci e tarde 9 rinovando vista. 
Le minuzie de' corpi lunghe e corte 

Muoversi per lo raggio, onde si lista 
Tal volta r ombra , che per sua difesa 
La gente con ingegno et arte acquista. 

E come giga et arpa in tempra tesa ^ 
Di molte corde fan dolce tintinno 
A tal, da cui la nota non è intesa; lao 

Così da' lumi , che lì m' apparìnno 
S'accogliea per la Croce una melode. 
Che mi rapiva sanza intender Tinno. 

Ben m'accorsalo, ch'elFera d'alte lode. 
Perocché a me venia: Risulti, e vinci » 
Com' a colui , che non intende, et ode > 

Io m'innamorava tanto quinci. 
Che ^n fino a lì non fu alouna.cosa. 
Che mi legasse con sì dolci vinci. 

Forse la mia parola par troppa osa, i Se 

Posponendo '1 piacer degli occhi belli , 
\ Ne'quai mirando mio disio ha posa. 

I liiOYcan lumi 
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Ma chi s'avvede, che i vìvi suggelli 
D'ogni bellezza più fanno più suso, 
£ ch'io non m'era lì rivolto a quelli, 

£ scusar puommi di quel, ch'io m'accuso 
Per iscusarmi, e vedermi dir vero; 
Che '1 piacer santo non è qui dischiuso , 

JPerché si fa niontando più sincero • 
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CANTO DEGIMOQUINTO . 



A R 6 MENTO 

jtf. Cacelaguida accoglie con grande amore il Poeta, e 
gli dimostra, eh* egli era il padre di Alighieri^ da cui 
preso ei9€va il cognome la sua famìglia : appresso gli 
narra i costumi y che erano al suo tempo in Firenze: 
in fine gli dice come seguendo V Imperador Currado 
mori combattendo contro Turchi per la fede dì 
Cristo» 

JDenigna volontade , iti cai si liqua 
Sempre Famor, che drittamente spira ^ 
Come cupidità fa ' nell'iniqua. 

Silenzio pose sp quella dolce lira , 
E fece quietar le sante corde , 
Che la destra del Cielo allenta e tira. 

Come saranno a' giusti prieghi sorde 
Quelle sustahzie, che, per darmi voglia 
Ch'io le pregassi, a tacer fur concorde? 

Ben è che senza termine si doglia i€^ 

Chi per amoì* di cosa, che non duri 
Eternalmente , quell'amor si spoglia. 

I nella inìqaa, 
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Quale per li seren tranquilli e puri ' 

Discorre ad ora ad or subito fuoco , 
Movendo gli occhi , che stavan sicuri , 

£ pare stella, che tramuti loco. 

Se non che dalla parte, onde s* accende. 
Nulla sen perde , et esso dura poco ; . 

Tale dal corno, che 'n destro si stende. 
Al pie di quella Croce corse un astro %^ 
Della costellazion , che lì risplendé: 

Kè si parti la gemma dal suo nastro; 
Ma per la lista radiai trascorse , 
Cl^ parve fuoco dietro ad alabastro. 

Sì pia l'ombra d'Anchise si porse, 
(Se fede merta nostra maggior Musa) 
Quando in EUsio del figliuol s' accorse . 

O sanguis meiis y o super infusa 
Gratia Dei, sicut tibi^ cui 
Bis unqjuam Codi janua reclusa? 3o 

Cosi quel lume; ond' io m'attesi a lui: 
Poscia rivolsi alla, mia donna U viso, 
E quinci e quindi stupefatto fui; 

Che dentro agli occhi suoi ardeva un riso 
Tal, ch'io pensai co'jniei toccar lo fondo 
Della mia grazia e del mio Paradiso. 
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Indi a udire e a veder giocondo 

Giunse lo spirto al suo principio cose. 
Ch'io non intesi, sì parlò profondo: 

Né per elezion mi si nascose , 40 

Ma per necessità; che '1 suo concetto 
Al segno de^ mortai si soprappose • 

E quando Tarco delP ardente affetto 
Fu si sfocato, che "1 parlar discese 
In ver lo segno del nostro 'ntelletto. 

La prima cosa, che per me s'intese, 
Benedetto sie tu, fu, trino et uno^ 
Che nel mio seme se^ tanto cortese ; 

£ seguitò : Grato e lontan digiuno 

Tratto , leggendo nel maggior volume, So 
Du'non si muta mai bianco, né bruno. 

Soluto hai, figlio, dentro a questo lume. 
In ch'io ti parlo, mercé di colei. 
Ch'ali' alto volo ti vestì le piume. 

Tu credi , che a me tuo pensier mei 
Da quel, cVé primo, così come raìa 
Dell' un, se si conosce, il cinque e H ^i : 

E però chMo mi sia, e perchUo paia 
Più gaudioso a te, non mi dimandi. 
Che alcun altro in questa turba gaia. $% 
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Tu credi '1 vero , che i minori e i grandi 
Di questa vita miran nello speglio, * 
In che prima, che pensi, il pensier pandi. 

Ma perchè *1 sacro amore , in che io veglio 
Con perpetua vista , e che m^ asseta 
Di dolce disiar, s^ adempia meglio » 

La voce tua sicura , l>alda e lieta 
Suoni la volontà, suoni *1 desio, 
A che la mia risposta è già decreta. 

Fmi volsi a Beatrice; e quella udio 70 

Pria chMo parlassi, e arrisemi un cenno, 
Che fece crescer V ale al voler mio ; 

E cominciai così: L^ affetto e 1 seiino. 
Come la prima egualità v^ apparse, 
D' un peso per ciascun di voi si fenno ; 

Perocché al Sol, che v'allumò et arse 
Col caldo e con la luce, en si iguali. 
Che tutte simiglianze sono scarse. 

Ma voglia e argomento ne' mortali , 

Per la cagion, eh' a voi è manifesta, 80 
Diversamente son pennuti in ali. 

Ond'io, che son mortai, mi sento in questa 
Disagguaglianza ; e però non ringrazio ^ 
Se non col core alla paterna festa. 
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Ben supplico io a te, vivo topazio. 
Che questa gioia preziósa ingemmi , 
Perchè mi facci dei tuo nome sazio . 

fronda mia ,àn che io compiacemmi 
Pure aspettando , io fui la tua radice : 
Cotai principio rispondendo femmi . 90 

Poscia mi disse : Quel da cui si dice 

Tua cojgnazione, e che cent'anni e pine 
Girato ha '1 monte in la prima cornice , 

Mio figlio fu, e tuo bisavo fue: 
Ben si convien, che la lunga fatica 
Tu gli raccorci con T opere tue, 

Fiorenza dentro dalla cerchia antica, 
Ond' ella teglie ancora e Terza , e Nona , 
Si stava in pace sobria e pudica . 

Non avea catenella, nan corona, ico 

Non donne contigiate ^ non cintura , 
Che fosse a veder più che la persona . 

Non faceva nascendo axicor paura 

La figlia al padre ^ che 1 tempo e la dote 
Non fuggian quinci e quindi la misura. 

Non avea case di famiglia vote: 

Non v' era giunto ancor Sardanapalo 
A mostrar ciò» che *n oupierà si puote. 



ITO DEL PARADIdO . 

Non era vinto ancora Montemalo 

Dal vostro Uccella toio,che com'è vinto no 
Nel montar su , cosi sarà nel calo . 

Bellincion Berti vid' io andaf cinto 

Di cuoio e d' osso , e venir dallo specchio 
La donna sua sanza '1 viso dipinto: 

E vidi quel de' Nerli , e quel del Vecchio 
Esser contenti alla pelle scoverta, 
E le sue donne al fuso, et al pennecchio: 

O fortunate! e ciascuna era certa 
Della sua sepoltura, et ancor nulla 
Era per Francia nel letto deserta. I2<^ 

L'una vegghiava a studio della culla, 
E consolando usava T idioma,* 
Che pria li padri e le madri trastulla : 

L'altra traendo alla rocca la chioma 
Favoleggiava con la sua famiglia 
De' Troiani, e di Fiesole, e di Roma. 

Saria tenuta allor tal maraviglia 

Una Cianghella, un Lapo Salterello > 
Qual or saria Cincinnato, e Corniglia. 

A così riposato, a così bello i3e 

Viver di cittadini, a così fida 
Gttadinanza» a così dolce ostello 
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Maria mi die chiamata in alte grida; 
£ nell'antico vostro Batisteo 
Insieme fui Cristiano e Cacciaguida. 

Moronto fa mio frate, et Eliseo: 

Mia donna venne a me di Val di Pado, 
E quindi '1 soprannome tuo si feo . 

Poi seguitai lo *mperador Currado » 

Et ei mi cinse della sua milizia ; 1 40 
Tanto per bene oprar gli venni in grado . 

Dietro gli andai incontro alla nequizia 
Di quella legge , il cui popolo usurpa 
Per colpa del Pastpr vostra giustizia» 

Quivi fu^ io da quella gente turpa 
Disviluppato dal mondo fallace. 
Il cui amor molte anime deturpa , 

E venni dal martirio a questa pace. 
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Argomento 

Outiùguida raccóhitt ai Poeta in qutd tempo, ed in 
fual luogo egli fosse, niuo, e f nonio in allora fossa 
popolata Firenze: si lagna poscia del disordine in 
essa a-venuto per cagion degnavi easati; in oltre j^H 
fa menzione delle antiche ed onorate fandglie\ tKetO' 
no ed suo ten^po in queUa citte* . 



\J poca nostra nobiltà di sangue. 
Se gloriar di te la gente fai 
Quaggiù, dove Tafifetto nostro langue^ 

Mirabìl cosa non mi sarà mai; 

Che là 9 dove appetito non si torce» 
Dico nel Cielo , io me ne gloriai . 

Ben se^ tu manto, che tosto raccorce. 
Sì che» se non s'appon di die in die» 
Lo tempo va dintorno con le force. 

Dal {^oì, che prima Roma soffierìe, io 

In che la sua famiglia men persevra» 
Bincominciaron le parole mie : 

Djittm T.n. i8 
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Onde Beatrice^ eh* era un poc(Ì ètefra. 
Ridendo parve quella , che tossio 
Al primo fallo scrìtto di Ginevra. 

Io cominciai : Voi siete U padre mio ; 
Voi mi date a parlar tutta baldezza; 
Yoi TQÌ levate sl^ ph'i^spn pii^ ch'io« 

Per tanti rivi s'en^rie d^allegreA^a 

La ménte mia, che di 3é fa letizia, a^y 
Perchè può sostener, ohe pofi si spe^sut. 

Ditemi dunque, cara mìa primuia, 

Quaiaon gli vostri antichi,e quai fur gli anni. 
Che si segnare in vostra puerizia ? 

Ditemi dell' ovU di San Giotatt^i, 

Quant'era allora, « ehì^eràà le geàìd ' 
Tra esBO degne di più alti SGanm? 

Come s'avviva aUo spirar dei vièiitì 
Carbone in iamma, cotti > vidi qoella 
Luce risplendere a^mioi blandiménti $ 3<» 

£ come agli occhi midi si fé' più heììà , 
Così con voce più dqtpe e soave^ 
Ma non con questa moderna favella^ • 

Dissemi : Da quei dì^ohe fu ietto Ave^ 
Al parto, xnfdie. mia madre , ch'è or santa, 
S' alleviò di foe , ond^ era g^ve, 

X vid*io<iaeUa ' ' 
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Al «uà Leon cinquecento rcinquanta . t > < . ' 
E tre fiate venne queno fuoco 
A rinfiammarsi 6otto la sua pianU.^. 

Gli antichi miei et io nacqui nel loto,;^ 40 
Dove si truova pria 1! ultimo sesto; 
Pa quel, che corre il vostro a^nnualgiliqco. 

Basti de' miei ma^gi^ri ,udii^né questo L . , 
Chi ei si furo».^ ónde venner. quivi ^ \ 
Più-è ^ tacer* phe n^onar^» onfesfOrf {j 

Tutti color, e V' 4^ rquet tempo feran ivt 
Da potere aris^ (ra Afatte e ^1 Batista' 
Erano ^1 quinto di quei, che son vivi: y 

Ma la cittadinanza, ^ eh' è or mista i 
Di Campi, e (HCertaido, e di Figg^in0^^ So 
Pura vedeàai noli" ùltimo artista* 

O quanto fora me^ér^sec vicine i,...j . :;: 
Quelle gentil ch'io diod^ et a}Q4\mi^9 
E a Trespiano aver Vostro waftue^ < 

Che averle dentri, > o aosDener lo pucazo * . 
Del villan df AgagUon, di quel ckir^gPI^» 
Che già per barattare ha Poeclno:agW2So! 

Se la gente, ch'ai idqndò più ttaligióa, ^ 
Non (osse stata a Cesare noveooa:» : : ' 
Ma come msdm a sob figliuoT b énigna ^ . 6 o 

I il tacer, che '1 ragionare « a M ora è mista . 
3 e ftofrerir lo pnaao ♦ 



* 
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Tal fatto h Fiorentino, ecaitÉibia^' e merca. 
Che si sarebbe v<AtO;à ^'Simifonti 
Là, dove andava 1^ avolo alla cerca . 

Sariesi Mon(effiar|ò ancor de' Conti: ' 
Sariensi i Cerchi nel pivier d'Acone^ 
E forse in Yaldigrieve i Buondelmonti • 

Sempre la confosiob delle persone 
Principio fu del mal della cittade. 
Come del corpo il cibo, che s'appone. 

E cieco toro più avaccio cade, 70 

Che cieco agnello ; e molte volte taglia 
Piò e meglio una, the- le* cinque spade. 

Se tu riguardi Luni , et Uiisisaglia , 
Come son ite, e'^come se ile vanno 
Diretro ad eì»e Chiusi , e^Smigaglia, 

Udir, come le schiatte ai disfanno» 

Non* ti parrà nuova còsa, uè forte» > 
Poscia^'che le cittadi termine hanno. : 

Le vostfe cose tutte haniio ìor morte, . 
Sì'botntef voi;;ma celasi in alcuna, 80 
Che dura ' molto , - e le vite <son corte # 

E come *1 volger del Ciel . della Luna 
Cuopre'et iscuoprei liti sanza posa i 
Confisi di .Fiorenza la Fortuna : i 

♦ r . < 

% Semifoiiti 
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Per che non dee parer. ;mirabil c<Àa 
Gi^, ch'io dirò (kjgU alti Fiorentiht^T 
Onde la fama ndi^tietnfpo.è nascosa^ i I 

Io vidi gli Ughi, e Yidi.i GatelUni^ ^ * :. 
Filippi, jGroci, Qnotanài, et A&erichi, 
Già nel calare illustri cittadini: ^ ^ 90 

E vidi, cosl^randi,. come antiohi. 

Con quel della «SanneUa quel dell' Arca , 
£ Soldanieri, e Ardinghi, e. Bostichi.* 

Sovra la porta,. che.al presente,è car^ . . * 
, DI Muova feUopia. di . tanto peso , , 
Che tosto fia. jiattnra deUa barca i 

Erano i Ravignani , ond' è disceso . 
Il Conte. Guido, e qualunque del npiqp 
Dell'alto Belli pcipoie.tia. poscia preso; 

Quel della Press^t sapeva già come. . [jgfj 
Begger si vuole, etavea Caligaio _ ■ 
Dorata in casa S4a già Telsa eU;pojpQe* 

Grande era già la Gq^onna del YaiQ ^ ; • : ; 
Sacchetti , Giuochi , Sifantia; e .Barocci , 
E Galli, e quei che arsossan perlo-scaiol. 

Lo ceppo , di che nacquero i Calfucci » . 
Era già grande,. e già: erano tratti 
AUt cumle. Sizii^ et Arrigucci* 
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O quali YÌdi quei, dhe %oìi disfatti 

Perlbr superbia! é^è palle dell* èro \ìo 
Fioiian Fìorensfif in' miti inai gradì fatti. 

Cosi < facèn li padri di -colerò, ^ ' 

..Chèv ùmpre che k^ vestirà Chiesa vaca, 

••••'■ * 

V Si faniio grassi «tandò & censii toro'; 

L' oltraco tata schkàUà ^ ^cfae s- indraca 
Dietro a chi fugge , et a chi inobtrà *I dente, 
O ver la borsa, com'agnel si placai 

Già Tenia «a, ma di pic<H>la gente , - 
Sì che non piacque* ad Ubertin Donato , 

Che '1 suocero il facesse lor pàrentèv 1 2© 

, . ♦ • • • 

Già era 'l'Caponsacco hel mercato 
Discèéo giù da Fiesole^ e giàVra 
Buon cittadino Giuda, et Infangato! 

Io dirò cosa incrcklibile e Vera : '^ 

Nel picciol cerchio »* entrava per porta , 
Gbeéi nomava da quei della Pera. 

Ciascun v che ddla^ beila ìiisegna porta 
- IDèl gran Barone; il cui nomcjé*! cui pregio 

; La 'festa di Tcfminàso riconforta,^ ^' 

Da esso ebbe niiHzìa e privilegio, ' l3o 
Avvegnà che òól popol si ranni 
Oggi colui, che la lascia col fregio 1 

I facean li padri 
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Già eran Gaalterotd et Importuni : 
£ ancor saria Borgo più quieto ^ 
Se di nuovi vicin fosser digiuni . 

La casa , di che nacque il vostro fleto 
Per io giusto disdegno, che v'ha morti , 
E posto fine ai vostro viver lieto , 

Era onorata essa , e suoi consorti . 

O Buondelmonte, quanto mal fuggisti 1 40 
Le nozze sue per gli altrui conforti! 

Molti sarebber lieti ^ che son tristi. 
Se Dio t'avesse conceduto ad Ema 
La prima volta , eh' a città venisti • 

Ma conveniasi a quella pietra scema 9 
Che guarda '1 ponte , che Fiorenza fesse 
Vittima nella sua pace postrema. 

Con queste genti, e con altre con esse 
Vid'io Fiorenza in sì fatto riposo. 
Che non avea cagione , onde piangesse, i So 

Con queste genti vid' io glorioso , 

E giusto '1 popol suo tanto, che U giglio 
Non era ad asta mai posto a ritroso. 

Né per division fatto vermiglio. 
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O quali ridi quei^ che 6oU disfsltti 

Peribr superbia! éÀé palle dell* orò ìio 
Fiorian Fiorensfi in'ràtti évloÌ gradì fatti. 

Così < facèn li padri di colorò » ' 
.Ghèv sempre che la ^ostira Chiesa vaca, 

' Si fanito grassi «t'andò a consibtorò '^ 

• . ... 

L' oltracotata schiàttt ^ che s-indraca 
Dietro a etti fugge , et a chi mostra *1 dente, 
O ver la bórsa , com' agnel si placa , 

Già venia su, ma di piccola gente, - 
Si che non piacque ad Ubertin Donato , 
Che '1 suocero il facesse lor parente • 1 2e 

Già era 'ICaponsacco hcl miércato 
Dì9C^io giù da Fiesole, e giacerà 
Buon cittadino Ciudà, et Infangato! 

Io dirò cosa incredibile e vera : 

Nel picciol eetchìo s'entrava per porta, 
Ohe a nomava da qù^i della Pera . 

Ciascun , che defila b^la insegna porta 
" Dèi gran Barone;» il cui nome,'é^l cui pregio 

I La 'festa di Tcfmmaso riconforta, ^ 

Da esso ebbe niiHzia e privilegio, i3o 

Avvegna che eòi pò poi si ranni 
Oggi cdui, che la Ikscia col fregio 1 

I facean li padri 
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O quali ridi quei^ che loU disfsltti 

Per Ibr superbia! e4e palle deir^rò ho 
Fioiiaa Fiorensfi inatti évloì grafiì fatti. 

Cosi < facèn li padri ili colorò » ' 
.Ghèv sempre che la ^ostirà Chiesa vàca^ 

^ Si fanito grassi staìidò a consibtorb'.- 

• . « • 

L' oltracotata schis(Vià ^ die s' indracà 
Dietro a cHi fugge , et a chi mobtrà '1 dente, 
O ver la borsa, com'agnel si placa. 

Già venia su, ma di piccola geìlte, - 
Si che non piacque ad- Ubertht Donato, 
Che '1 suocero il facesse lor parente. I2e 

Già era 'ICaponsacco hcl miércato 
Discfeéo giù da Fiesblè, e glabra 
Buon cittadino Giuda, et Infangato. 

Io dirò cosa incrcldibile e Vera : ^ 

Nel picciol cerchio sventrava per porta, 
Ohe a nomava da quei della Pera . 

Ciascun , che ddla' bella insegna porta 
" Dèi gran Barone» il cui nome, è *1 cui pregio 

r La 'festa di Tcfminàso riconforta, ' 

Da esso ebbe niiHzia e privilegio, i3o 

Avvegna che eoi pò poi si raoni 
Oggi colui, che la fascia col fregio 1 

I facean li padri 



a84 I>BL PARADISO 

E quel, che più ti grayerrà le spalle, . 
Sarà la compagnia xnalvagia e sc^i^pia-. 
Con la qual tu cadrai ia questa valle» , 

Che tutta ingrata , tutta matt^ et compia. 
Si farà contra te ; m^,poco appresso 
Ella , non tu , u" ayrà rqssa la tempia. 

Di sua bestialitate il suo .pjrocesso . 
Farà la pruoya , si e V a.te fiia bello 
Averti fatta parte per te stesso. 

Lo primo tuo rifugio, e 1 primo ostello \. jo 
Sarà la cortesia del gran Lombardo, - 
Che/n su la Scala pqrta il santo. i|ccellp , 

Ch* avrà in te si benigno riguarda, . 
Che del fare e del chieder tra voi due 
Fia prima quel , che tra gli altri è più tardo. 

Con lui vedrai colui , che impresso fue 
Nascendo si da questa stella forte. 
Che notabili fien V opere sue • 

Non se ne sono ancor le genti accorte 

Per la novella età, che pur nove anni 80 
Son queste ruotjs intorno di lui torte . 

Ma pria che *ì Guasco Talto Arrigo inganni, 
Parran faville della sua virtute 
In non curar d'argento, né d'afiaoni. 
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iie sue magnificenze conosciute 

Saranno ancora sì, che i suoi nimici 
Non ne potran tener le lingue mute * 

A lui t* aspetta , et a* suoi benefici : 
Per lui fia trasmutata molta gente , 
Cambiando condizion ricchi emendici: 90 

£ porteràne scritto nella ìnente 
Di lui , ina noi dirai ; e disse cose 
Incredibili a quei , che fia presente . 

Poi giunse : Figlio, queste soìi le chiose 
Di quel , che ti fu detto : ecco le *nsidìe , 
Che dietro a pochi giri son nascose . 

Non vo' però , eh' a' tuo' vicini invidie , 
Poscia che s' infutura la tua vita 
Yia più là, chel punir dfi lòr perfidie. 

Poi che tacendo si mostrò spedita ico 

K anima santa di metter la trama 
In quella tela , eh' io le porsi ordita , 

Io cominciai com^ colui, che brama » 
Dubitando , consiglio da persona. 
Che vede, e vuol dirittamente , et ama: 

Ben veggio, padre mio, sì come sprona 
Lo tempo verso me per colpo darmi 
Tal , eh' è più grave a chi più s'abbandona : 
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Per che di provedenza è buon ,%hMo .m^anni» 
Sì ohe ^ < ^e luogo m' è tolto più caro » 1 1 o 
Io non perdessi gli altri per miei carmi. 

Giù per lo mondo senza fine amaro , 
E per lo monte » del cui bel cacume 
Gli occhi della mia donna mi levaro • 

E poscia per lo Ciel di lume in lume 
Ho io appreso quel , che » s* io ridico ^ . 
A molti fia savor di furte agrume: 

E s" io al vero son timido ^mico , 
Temo di perder vita tra coloro , 
Che questo tempo chiafxieranno antico. 1 20 

La luce, in che rìdeva il mio tesoro, 
Ch' io trovai li , si fé' prima corruga , 
Quale a raggio di Sole specchio d' oro;: 

Indi rispose ; Coscienza fusca 

O della propria, o dell' altrui vergogna , 
Pur sentirà la tua parola brusca • ' 

Ma nondimen , rimossa ogni menzogna » 
Tutta tua vision fa' manifesta, 
E lascia pur grattar dov' è U rogna : 

Che se la voce tua sarà modesta 1 3o 

* Nel primo gusto, vital nutrimento 
Lascerà poi , quando a^rà digesta . 

I 66 *l luo^o % Al primo 



CANTO XVIL 287 

Questo tuo grido farà come vento » 
Che le più alte cime più percuote ; 
E ciò non fa d' onor poco argomento • 

Però ti son mostrate in queste ruote » 
Nel monte, e nella valle dolorosa 
Pur r anione, che son di fama note : 

Che l'animo di àuel, cVode» non posa» 
Né ferma fede per esemplo , eh' baia ^ 40 
La sua radice incognita e nascosa , 

Né per altro argomento > che non paia • 
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CANTO DECIMOTTAVO. 



Argomento 

Vengono da Cacciaguida mostrati al Polita alcuni Spi" 
riti, ch'etano in quella risplendente Croce di Marte, 
ed avevano gloriosamente militato per la uera Fede: 
poi Dante sale con Beatrice nel Pianeta di Giove, 
dove osserva le anime de* Santi ordinarsi in figura di 
alcune lettere, e quindi in forma di un'Aquila. 

Vjrià si godeva solo del sao verbo 
Quello Spirto beato , et io gustava 
Lo mio, temprando '1 dolce con racerbo: 

£ quella donna , eh* a Dio mi menava , 
Disse : Muta pensier , pensa eh* io sono 
Presso a Colui, eh* ogni torto di^ravi. 

Io mi rivolsi ali* amoroso suono 
; Del mio conforto ; e quale io allor vidi 
Negli occhi santi amor, qui l'abbandono: 

Non perch* io pur del mio parlar diffidi , i o 
Ma per la mente, che non può reddire 
Sovra se tanto , s' altri non la guidi . 

Tanto possalo di quel punto ridire , 
€he rimirando lei lo mio affetto 
Libero fu da ogni altro disire , 
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Fin che 1 piacere eterno , che diretto 
Raggiava in Beatrice, dal bel viso 
Mi contentava col secondo aspetto. 

Vincendo note col lume d'un sorriso. 

Ella mi disse: Volgiti, et ascolta, 20 
Che non pur ne^miei occhi è Paradiso ^ 

Come si vede qui alcuna volta 

L'affetto nella vista, s'ello è tanto» 
Che da lui sia tutta V anima tolta ; 

Cosi nel fiammeggiar del fulgor santo, 
A cui mi volsi, conobbi la voglia 
In lui di ragionarmi ancora alquanto. 

' E cominciò: In questa quinta soglia 
Deir albero, che vive della cima, 
£ frutta sempre, e mai non perde foglia, 3o 

Spiriti son beati, che giù, prima 

Che venissero al Ciel , fur di gran voce , • 
Sì ch'ogni Musa ne sarebbe opima. 

Però mira ne' corni della Croce: 

Quel, ch'io or nomerò, lì farà l'atto, 
Che fa in nube il suo fuoco veloce . 

Io vidi per la Croce un lume tratto 
Dal nomar losuè, com' ei si feo: 
Ne mi fu noto il dir prima che '1 fatto . 

I Ei cominciò : 
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Et al nome deiralto Maccabeo 40 

Vidi muoversi un altro roteando ; 
E letizia era ferza del paleo. 

Cosi per Carlo Magno, e per Orlando 
Duo ne segui lo mio attento sguardo, 
Com' occhio segue suo falcon volando. 

poscia trasse Guiglielmo , e Rinoardo , 
E '1 Duca Gottifredi la mia vista 
Per quella Croce, e Roberto Guiscardo. 

Indi tra T altre luci mota e mista 

Mostrommi Talma, chem'avea parlato. So 
QuaFera tra i cantor del Cielo artista. 

Io mi rivolsi dal mio destro lato. 
Per vedere in Beatrice il mio dovere 
O per parole , o per atto segnato ; 

£ vidi le sue luci tanto mere. 

Tanto gioconde, che la sua sembianza 
Vinceva gli altri, e T ultimo solere. 

E come , per sentir più dilettanza , 

Bene operando V Uom di giorno in giorno 
S^ accorge che la sua virtute avanza; 60 

Sì m' accors' io , che '1 mio girare intorno 
Col Cielo 'nsieme avea cresciuto Tarco, 

• 

Veggendo quel miracolo più adorno. 
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£ quale è il trasmutare in picciol Tarco 
Di tempo in bianca donna , quando '1 volta 
Suo si discarchi di vergogna il carco ; 

T^l fu negli occhi miei, quando < fu volto. 
Per lo candor della temprata stella 
Sesta, che dentro a se m'avea rìcolto. 

Io vidi in quella Giovial facella 70 

Lo sfavillar dell' amor , che lì era , 
Segnare agli occhi miei i^ostra favella . 

£ come augelli surti di riviera , 
Quasi congratulando a lor pastore , 
Fanno di se or tonda, or lunga schiera; 

Sì dentro a* lumi sante creature 
Volitando cantavano , e facènai 
Or D. OT L or L« in sue figuce. 

Prima cantando a aua nota movibnsi : 
Poi diventando Pun di questi segni, 80 
Un poco s^ arrestavano, e tacènsi • 

O diva Pegasea , che gì' ingegni 
Fai gloriosi , e rendigli longevi , 
Et essi teco le cittadi e i regni. 

Illustrami di te, sì eh* io ^ rilevi 
Le lor figure, com'to Tho conoette: 
Paia tua possa in questi versi iarevs • 

1 fai Tolto a rilievi 



CANTO XVIIL 293 

Mostrarsi dunque in cinque volte sette 
Vocali e consonanti ; et io notai 
Le parti si, come mi parver dette. 90 

Diligite justiticunj, ■ primai 

Fur verbo e nome di tutto U dipinto : 
Qui judiccttis Terram^ fur sezzai. 

Poscia nell' M del vocabol quinto 
Rimasero ordinate, si che Giove 
Pareva argento li d' oro distinto • 

E vidi scendere altre luci, dove 
Era 1 colmo deli'M, e U quetarsi 
Cantando > credo, il ben , ch'a se le muove . 

Poi, come nel percuoter de* ciocchi arsi 1 00 
Surgono innumerabili faville. 
Onde gli stolti sogliono agurarsi , 

Risurger parver quindi più di mille 
Luci, e salir quali assai» e qua* poco. 
Si come U Sol, che raccende, sortille: 

£ quietata ciascuna in suo loco , 
La testa e U collo d* un'Aquila vidi 
Rappresentare a quel distinto foco, 

Quei, che dipinge li, non ha chi '1 guidi. 
Ma esso guida , e da lui si rammenta i io 
Quella virtù, eh' è forma per li nidi. 

I li primai 
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L^ altra beatitudo, che contenta 

Pareva in prima d^ ingigliarsi all' emme. 
Con poco moto seguitò la ^paprenta. 

dolce stella, quali e quante gemme 
Mi dimostraron , che nostra giustizia 
Effetto sia del Ciel , che tu ingemme ! 

Per ch'io prego la mente, in che s'inizia 
Tuo moto e tua virtute, che rimiri 
Oiid'esce'l fummo, che 1 tuo raggio vizia. 

Sì eh' un' altra fiata omai s'adiri (120 

Del comperai e e vender dentro al tempio , 
Che si murò di segui , e di martiri . 

milizia del Ciel, cu' 10 contemplo. 
Adora per color, che sono in terra 
Tutti sviati dietro al malo esemplo. 

Già si solca con le spade far guerra; 
Ma or si fa togliendo or qui, or quivi 
Lo pan, che '1 pio padre a nessun serra. 
. Ma tu, che sol per cancellare scrivi, 1 3o 
Pensa che Pietro e Paolo, che morirò 
Per la vigna che guasti, ancor son vivi. 

Ben puoi tu dire : Io ho fermo '1 disiro 
Si a colui , che volle viver solo , 
E che per salti fu tratto a martiro. 

Ch'io non conosco il Pescator, né Polo. 



CANTO DECIMONONO. 



Argomento 

// Coro de* Beati disposti in figura di Aquila a Dante 
ragiona sa la quistione : Se alcuno senza la Fede Cri-^ 
stiana si possa Sahare , e gli dice , che niuno senza 
credere in Cristo si era salvato giammai: soggiugne 
inoltre ; che molti ancor de* Cristiani per il loro' pravo 
operare saranno riprovati nell' universale giudicio. 



JL area dinanzi a me con l' ale aperte 
La bella image, che nel dolce frui 
Liete faceva F anime conserte : 

Farea ciascuna rubinetto , in cui 
^^gglo di Sole ardesse si acceso. 
Che ne^ miei occhi rifrangesse lui . 

E quel, che nai convien ritrar testeso. 
Non portò voce mai , né scrisse inchiostro, 
Ne fu per fantasia giammai compreso ; 

Ch'io vidi, et anch'udì' parlar lo rostro, io 
E sonar nella voce et Io e Mio, 
Quand'era nel concetto * Noi e Nostro. 



I « Noi e Nostro. 



I 

i 
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• 

£ cominciò : Per esser giusto e pio 
Son io qui esaltato a quella gloria , 
Che non si lascia vincere a disio : 

Et in terra lasciai la mia memoria 
Sì fatta , che le genti li malvage 
Commendan lei, ma non seguon la storìù. 

Cosi un sol calor di molte brage 

Si fa sentir, come di molti amori ao 
Usciva solo un suon di quella Image v 

Ond^ io appresso : O perpetui fiori 
Dell'eterna letizia , che pur uno 
Sentir mi fate tutti i vostri odtfri , 

Solvetemi , spirando j il gran digiuno , 
Che lungamente m*ha tenuto in fame, 
Non trovandoli in terra cibo alcuno. 

Ben so io che , se in Cielo altro reame 
La divina giustizia fa suo specchio, 
Che'l vostro non l'apprende con velame. 3 o 

Sapete come attento io m* apparecchio 
Ad ascoltar; sapete quale è quello 
Dubbio, che m*è digiun cotanto vecchio. 

Quasi falcone, ch'esce di cappello. 

Muove la testa, e con Tale s'applaude. 
Voglia mostrando , e faccendosi bello ; 



CANTO XIX. 097 

VidMo farsi quel segno, che di laude 
Delia divina grazia era contesto , 
Con canti , quai si sa chi lassù gaude • 

Poi cominciò: Colui 9 che volse il sesto 40 
Allo stremo del mondo , e dentro ad esso 
Distinse tanto occulto e manifesto 9 

Non potèo suo valor sì fare impresso 
In tutto r Universo , che ^1 suo Verbo 
Non rimanesse in infinito eccesso • 

£ ciò fa certo , che U primo superbo » 
Che fu la somma d' ogni creatura , 
Per non aspettar lume , cadde acerbo • 

£ quinci appar, eh* ogni minor natura 
É corto recettacolo a quel bene. So 

. Che non ha fine, e se in se misura. 

Dunque nostra veduta , che conviene 
Essere alcun d^** raggi della mente , 
Di che tutte le cose son ripiene , 

Non può di sua natura esser possente 
Tanto, che suo principio non discerna 
Molto di là da quel, eh* egli è, parvente. 

Però nella giustizia sempiterna 

La vista che riceve il vostro mondo, 
Com*occhioper lo mare^entro s'interna ; 60 
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Che, benché dalla proda veggia il fondo, 
la pelago noi vede, e nondimeno 
Egli è , ma cela lui F esser profondo . 

Lume non è, se non vien dal sereno. 
Che non si turba mai , anzi è tenèbra , 
Od ombra della carne, o suo veneno. 

Assai t'è mo aperta la latebra. 
Che t' ascondeva la giustizia viva. 
Di che facci quistion cotanto crebra. 

Che tu dicevi: Un uom nasce alla riva 70 
Dell'Indo, e quivi non è chi ragioni 
Di Cristo, né chi legga, né chi scriva; 

E tutti suoi voleri et atti buoni 
Sono, quanto ragione umana vede, 
Sanza peccato in vita, od in sermoni. 

Muore non battezzato e senza Fede: 
Ov*é questa giustizia, che il condanna? 
Ove la colpa sua, * sed ei non crede? 

Or tu chi se% che vuoi sedere a scranna. 
Per giudicar da lungi mille miglia 80 
Con la veduta corta d' una spanna ? 

Certo a colui, che meco s'assottiglia. 
Se la Scrittura sovra voi noa fosse. 
Da dubitar sarebbe a maraviglia. 

T s'egli non crede? 



CANTO XIX. d99 

O terreni animali , o menti grosse , 
La prima Volontà, eh' è per se buona. 
Da se, eh' è sommo ben, mai non si mosse. 

Cotanto è giusto quanto a lei consuona: 
Nullo creato bene a se la tira. 
Ma essa , radiando , lui cagiona . 90 

Quale sovr' esso '1 nido si rigira , . 

Poi che ha pasciuto la cicogna i figli 9 
£ come quei, eh' è pasto, la rimira; 

Cotal si fece, e sì levai li cigli. 
La benedetta immagine, che Pali 
Movea sospinta da tanti consigli. 

Roteando cantava, e dicea: Quali 

Son le mie note a te,. che non le 'ntendi. 
Tal è il giudicio eterno a voi mortali . 

Poi seguitaron quei lucen t'incendi lOO 

Dello Spirito Santo ancor nel segno. 
Che fé' i Romani al mondo reverendi . 

Esso ricominciò; A questo regna 

Non salì mai chi non credette in Cristo 
Ne pria, ne poi che'! si chiavasse al legno. 

Ma vedi, molti gridan Cristo Cristo, 
Che saranno in giudicio assai men prope 
A lui, che tal, che non conobbe Cristo. 
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E fai Cristian dannerà T Etiope, 

Quando si partiranno i doo collegi , 1 1 o 
Unno in eterno ricco, e T altro inope. 

Che potran dir li Persi a i vostri Regi, 
Com'è' vedranno quel volarne aperto, 
. Nel qual si scrivon tatti saoi dispregi ? 

Li si vedrà tra T opere d* Alberto 
Quella , che tosto moverà la penna , 
Perchè *1 regno di Praga sia deserto. 

Li si vedrà U duol, che sopra Senna 
Induce , falseggiando la moneta , 
Quei, che morrà di colpo di cotenna. 120 

Li si vedrà la superbia , eh* asseta , 
Ch^ fa lo Scotta, e Tlnghilese folle. 
Si che non può soffrir dentro a sua meta . 

Yedrassi la lussuria, e '1 viver molle 

Di quel di Spagna, e di quel di Buemme, 
Che mai valor non conobbe, né volle. 

Yedrassi al Ciotto di Gerusalemme 
Segnata con un I la sua bontate. 
Quando. U contrario segnerà un'emme. 

Yedrassi V avarizia , e la viltà te 1 3 o 

Di quel, che guarda TTsola del fuoco. 
Dove Anchise fini la lunga etate : 
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E a dare ad intender quanto è poco. 
La sua scrittura fien lettere mozze , 
Che noteranno molto in parvo loco. 

E parranno a ciascun T opere sozze 

Del barba, e del fratel, che tanto egregia 
Nazione , e duo corone han fatto bozze . 

E quel di Portogallo , e di Norvegia 

Li si conosceranno , e quel di Rascia, 1 40 
Che male aggiustò U conio di Vinegia . 

beata Ungheria , se non si lascia 
Più malmenare! e beata Navarra, 
Se s* armasse del monte , che la fascia ! 

E creder dee ciascun , che già per arra 
Di questo Nicosia, e Famagosta 
Per la lor bestia si lamenti e garra , 

Che dal fianco dell' altre non si scosta • 
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Aegomento 

Vengono à Dante mostrate le anime di alcuni gius ti s^ 
simi Re , eh' erano in quella augusta immagine 
dell Aquila; ed ammirando il Poeta, come ivi fos- 
sero due personaggi, ch'egli si credeva essere stati 
Pagani y gli viene spiegato y come ambedue morti era* 
no credendo in Gesù Cristo. 



Q 



uando colui, che tutto U mondo alluma, 
Deir emisperio nostro si discende, 
E '1 giorno d*ogni parte si consuma. 

Lo Ciel , che sol di lui prima s' accende , 
Subitamente si rifa parvente 
Per molte luci, in che una risplende. 

E questo atto del Ciel mi venne a mente , 
Come '1 segno del mondo, e de^suoi duci 
Nel benedetto rostro fu tacente: 

Però che tutte quelle vive luci io 

Vie più lucendo cominciaron canti 
Da mia memoria labili e caduci . 
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O dolce Amor , che di riso t* ammanti , 
Quanto parevi ardente in que' favilli » 
Ch'ayeano spirto sol di pensier santi! 

Poscia che i cari e lucidi lapilli, 

Ond' io vidi *ngemmato il sesto lume , 
Poser silenzio agli angelici squilli , 

Udir mi parve un mormorar di fiume. 
Che scende chiaro giù di pietra in pietra, 20 
Mostrando V ubertà del suo cacume • 

£ come suono al collo della cetra 

Prende sua forma, e si come ai pertugia 
Della sampogna vento, che penetra; 

Così, rimosso d'aspettare indugio. 
Quel mormorar dell'Aquila salissi 
Su per lo collo , come fosse bugio • 

Fecesi voce quivi , e quindi uscissi 
Per lo suo becco in forma di parole , 
Quali aspettava^ core, ov'io le scrissi. 3o 

La parte in me , che vede , e paté il Sole 
Nell'aguglie mortali, incominciommi. 
Or fisamente riguardar si vuole , 

P<d:chè de' fuochi, ondalo figura fommi. 
Quelli , onde Tocchio in testa mi scintilla , 
£ di tutt'i lor gradi son li sommi. 



Colui , che luce in mezzo per pupilla. 
Fu il cantor dello Spirito Santo, 
Che l' arca traviato di villa in villa ; 

Ora conosce '1 naerto del «uo canto, 40 

In quanto « affetto fu del suo consiglio» 
Per io remunerar , eh' è altrettanto . 

De* cinque, che mi fan cerchio per ciglio. 
Colui, che più al becco mi s'accosta. 
La vedovella consolò del figlio : 

Ora conosce quanto caro costa 

Non seguir Cristo, per l' esperienza 
Di questa dolce vita, e dell'opposta. 

E quel, che segue in la circonferenza. 
Di che ragiono, per Tarco superno, 5 e 
Morte indugiò per vera penitenza : 

Ora conosce che U giudici© eterno 
Non si trasmuta, perchè degno preco 
Fa crastino laggiù dell' odierno . 

L'altro^ che segue, con le leggi e meco 
Sotto buona 'ntenzion, che fé' mal frutto. 
Per cedere al pastor si fece Greèo : 

Ora conosce come U mal dedutto 

Dal suo bene operai* non gli è nocivo, 
Avvegna che sia '1 mofìdo indi distrutto. '60 

1 effetto fu dei suo 

Dant£ T.IL a^ 
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E quel, che vedi neirarco declivo, 
Guiglielmo fu, cui quella terra plora. 
Che piange Carlo e Federigo vivo : 

Ora conosce come s* innamora 

Lo Ciel del giusto rege, er ài sembiante 
Del suo fulgore il fa vedere ancora. 

Chi crederebbe giù nel mondo errante. 
Che Rifèo Troiano in questo tondo 
Fosse la quinta delle luci sante ? 

Ora conosce assai di quel , che 1 mondo 70 
Veder non può della divina grazia ; 
Benché sua vista non discerna il fondo* 

Qual lodoletta , che > ^n aere si spazia 
Prima cantando, e poi tace contenta 
Deir ultima dolcezza, che la sazia; 

Tal mi sembiò U imago della 'mprenta 
Dell' eterno piacere , al cui disio 
Ciascuna cosa, quale eli' è, diventa. 

Et awegna ch'io fossi al dubbiar mio 
Lì, quasi vetro allo color, che'l veste, 80 
Tempo aspettar tacendo non patio; 

Ma della bocca: Che cose son queste? 
Mi pinse con la forza del suo peso : 
Per <;b'io di corruscar vidi gran feste • 

1 MelVaere spasia 



Poi appressa con V oochio ipiù acceso 
Lo benedetta segno mi rispose. 
Per non tenermi i|i ammirar sospeso: 
Io veggio, che Ita credi! queste cose, 
Peroh' io le dico , ma non vedi come ; 
Sì che, se son credute; sono ascose» 9^ 
Fai come quei, che la còsa per nome 
Approdo ben, ma la sua quiditate 
Veder non puote^ s'altri non la proine. 
Regnum coHorum vipl^iìzia paté 
Da caldQ amo^e^ e da viva speranza, 
CSie vince la divina volontate, 
NoQ a g»Ì9a che 1 uomo alFuom sovranza; 
Ma yince.lei, perchè vuole esser vinta: 
E .vanita vince con sua. beninanza 4 
La prima vita del cìgUof e la quinta i om 
Ti fa maravi^ifir , perphè ne vedi ' 

La region degli Angeli dipinta. 
De^ corpi suoi non uscir , còjne crédi , 
Gentili, ma Cristiani in ferma Fede, 
Quel de' passuti , e quel de* passi piedi; 
Che r una daUo'nferno, u'non si riéde^i 
Giammai a buon voler,: tornò all'ossa: 
B ciò di viva speme fu mercede. 
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Di viva apeme, èhje mise sAa p^M 

Ne' prìegbi fatti a Dio' ^t atfòcitafla' ^ ii o 
Si che poteaae sua voglia esser closàd. 

L* anima gloriosa ^ jo^kU^bì -pAfld » "■ 
Tornata nella carae, in che fìi poóòy 
Credette in lui, che poteva aiiitark: 

E credendo s'aeoese io tanto fiKX^O 
Di veto amor , óh^ alla morte seóoild^ 
Fu degna di vetiiié a qncisfeo giuoco. 

L'altra per graaìa ,clie! da A profondi* 
Fontana stilla , ohe inai <MaÌttra 
Non pinse Y occhiì» iniitio àlla^ priM' ù^àa , 

Tn^to < sno amor lag^ù po^ k drl^ntài t (i fio 
Per che di graiia in grazili Dio j^^àpl^k^e 
L'occhia alla »wlm reden^ion futura; 

Onde credette ;ip qbella^ é nioh sofifeiPsè 
Da indi 1 puazo pia idei paganesÉiO'» 
E riprendeane le g^eiriti 'perverse. 

Quelle tre donne gU far per battesmòi 
Che tu vedesti dalla destra róota. 
Dinanzi ài battezzar più d'un ttìiilestalò. 

predestinazton 4 quant?o tìmoìA ì S ò 

È la radice tua da quegli aspetta 
Che la pri«na cagióh li^ VeggióA tatari^ 

I '1 tno amor 



CANTO XX. 309 

£ yoi, mortali, tenetevi stretti 

A giudicar; che noi, che Dio vedemo. 
Non conosciamo ancor tutti gli eletti: 

* Et enne dolce così fatto scemo ! 

Perchè U ben nostro in questo ben s'affina , 
Che quel , che vuole Dio , e noi volemo . 

Così da quella immagine divina. 

Per farmi chiara la mia corta vis^a, 140 
Data mi fu soave medicina. 

£ come a buon cantor ^ buon citarista 
Fa seguitar lo guizzo della corda , 
In che più di piacer lo canto acquista ; 

SI mentre che parlò, mi si ricorda, 
Ch' io vidi le duo luci benedette , 
Pur come batter d' occhi si concorda , 

Con le parole muover le fiammette. 

I £ come è dolce 2 baon ceterista 
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CANTO VENTESIMOPBIMO. 



* Iti 



AnGOrMfiNTO 

■ ■ « * • • 

Datile sale con Beatrice in Saturno^ dov^ erano i Co^ 
templand , ed in quelto vede una scala altissima , e 
sopra essa scendere infinito numero^ di Beati:'' ikdi il 
Poeta si fa a parlar con S^ Pietro Damiano y. il fuale, 
dopo aver risposto ad alcune sue interrogazioni, gli 
racconta chi egli si fosse/ e Pistisutó della sua 9Ua 
religiosm, 

VJià erf n gli octhi mi^i rifissi al volto 
V Dilla mia donna, e T animo con essi, 
£ da ogni altra intento s* era tolto; 

Et ella non ridea; itz : S'io ridessi. 
Mi cominciò, tn ti faresti qnale ' 
Semele fu, quando di cener fessi ; 

Che là bellezza mia, cbe per le scale- 
Dell^ eterno palazzo più s* accende, 
Com^hai veduto, qQanto pia si sale. 

Se non si temperasse, tanto splende, io 
Che '1 tuo mortai podere al suo fulgore 
Parrebbe fronda, che trono scoscende . 



aid BIEL PARADISO 

« 

Noi setti JtvsLti ai settiino splendore ,* 
Che sotto U petto del Lione ardente 
Raggia mo misto giù del suo valore. 

Ficca dirietro agli occhi tuoi la mente, 
£ fa di quegli specchio aDa figura , 
Che ^n questo specchio ti sarà parvente. 

Qual savesse qual' cxsl la pastura ... 
Del viso mio neH^ aspetto beata,' ^o 

QusindMo mi trasmutai ad altra cura. 

Conoscerebbe ^ q^antp ,m' ^r^^ a grato 
Ubbidire alla mia celeste scorta *, - ^ 
Contrappesando Tun con T altro lato» 

Denaro al cristallo^ ^h^ 'J| VQCibol porta 9 
Cerchiando U mofido ,. i^h sìdq caro daòe ^ 
Sotto cui giacque ogpl i^afizià oaocta^ 

Di color d'oro» in chq rfiggi^ traluoe^ 
Yid' io une scalèo d^to in suso 
Tanto , che npl sejguivà )a mia. luce. 3o 

Vidi anche per li gr^i scender gitiso 

Tanti spleadot, chr io pensai, ch'ogni lutne, 
(lihe par nafl CieU qmndi. fosse diffuso. 

£ come ipex lo naturai costume 

Le pole ÌDsÌ!$mQ ài cotntncìar del glorilo 
Si muovono a scaldar le fredde piume ; 



CANTO XXi. ili 

Poi altr^ vanno via senza ritorno» 
Altre rìvolgoD se, onde son mosse, 
E altre roteando fan sd^òrnò ; 

Tal modo parve a me , che quivi fosse 40 
In quello sfavillar, che'^osieme venne. 
Si come in certo gradò ài percosse: 

£ quel , che presso più ci si ritenne , 
Si fe^si chiaro, ch'io dicea pensando: 
Io. veggio beni Tamor, che tU m*accenne. 

Ma quella , ondalo aspettoii coinè, e 't quando 
. Del dire e del tacer ^ éi ista; ònd'io • 
Centra U disio fó ben , ' ch^ io non dimando. 

Per ch'ella, che vedeva il tacer mio 

Nel veder di Colui, che tutto vede, » 5o 
Mi disse: Solvi il tuo daldo disio . ' • 

Et io incomiqpiai : La mia mercede 
Non mi fa degno della tud risposta , 
Ma per colei , che '1 chièder mi concede . 

Vita beata , che ti stai nascosta • 
. Dientro alla tua letizia ^ fammi nota - * 
La cagion, che sì presso mi t'accosta; 

£ di' perchè si tace in questa ruota 
La dolce sinfonia di Paradiso, 
Che giù per l'altre suona si devota. ' 60 

I t^Io non domando « 



'3i4 OBI* PARADISO 

Tu hai Tudir mortai, sì come 1 riso. 
Rispose a me^ però qm non si k^anta 
Per quei, che beatrice non ha vvsò. 

Qiù per li gradj delta sdàla santa 
Piscesi tanto solpèF farti festa i 
Col dire, e con la luce, che m'ammanta : 

Ne più amor mi f&ce esser pifù presta ; 
Che più e tanto amor quinci sru ferve. 
Si came 1 fiammeggiar ti manifesta» - 

Ma Talta carità, che ci fa serve -. ji 
Pronte al consiglio, che^l mondo gavetna. 
Sorteggia qni, si come tu osserve. 

Io veggio ben ^ diss' io , sacra lucetìia , 

>'" Come libero amore in questa Corte 
Basta «a seguir la previdenza eter-na*. 

Ma quest'è quel, eh' a cerner^mi par forte» 
Perchè predestinata fosti sola' ' ' 
A* questo uficio tra le tue consorte. 

Non venni ncima air ùltima parola*. 

Che del suo mezzo fece il lume centro 80 
Girando se come .veloce mola. 

Poi rispose r amor:,. che v'era dentro: 

Luce diyina, «ofvjà ine s'appunta, 
' Peaetrandoperquiesta, ond'io m^inventr» , 
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La cui viitù col mio veder congiunta 
'Mi leva sovra me tanto, ch^ io veggio 

La somma Essenzia , dèlia quale è munta . 

Quinci vien l'allegrezza , ondalo fiamibeggio. 

Perchè alla vista mia , quaiit^ella è ahiara. 

La cbiarità dèlia fianima^ pareggio ^ ' '' 90 

Ma queir alma nel Ciel, che più si schiara^ 

Quel Sérafin, che'nDiopiù rocchio hai fisso. 

Alla dimsóida'tua non soddisfarà;*^ 

Peróciehè sì sMnnoltraneir abisso 

Deiy eterno statato qi^, che chìiedi^ : 
' Che da ogni creata vista è scisso*' ' f<^ 
£t al mondo mortai, quando tu riédi^ ^ 
Questo rapporta , sì che non presuittìilia 
A tanto Segno più muover li ^iedf 4 • ) 
La mente, che qui luce ^ in terra fumtna m eo 
Olìjde riguarda* ^ome può laggiue ' ^ 
Quel, che nonpuot6,petehè'lCieL^assum- 
Sì mi prescrisser le parole sue y ' (ma. 

CViìo lasciai iaquiseiicme,^ e mi ritras» 
: < A^ dimandarla umilfaiente chi fue . 
Tra duo liti d^ Italia surgoh sassi, . ' 
E, non* mólto ^distanti ^lla tua patria, 
Taàto che i iùoifi ass^ siionan più bassi , 
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E fanno un jf^bb^^. che. 9t,M9^m^ Ì^tm 
Disotta al ()«ul|^>if9QiìSH«r4)^o ua/^fifliq^^i o 
Che $uol casor dispo^Q; « ^U l^tm ^ ; 

Così ricQQpiinciomiiii 1 tfrrzci sermir . . * 

£ |>oi cOaliiHia0()o disiti :i Quivi i 

., Al servigio di DÌQ mi/|ti;si £en«o, 

Che ]:lQf con cibi di, U4[0or d'uUvi : 
Lievemente < {it^saia ^^^\ ? ^U» ^ . .> 
Contiate' riè* penaiff ^^^xm^^Ar 

Render solea qu^l obitatf o* a €[uesti€!ifli 
Fpirtiletnente » M'prdiè faìtovanoV .<' 
S\ che tosto c0Kivieatii€he ^ rìveti-'. i^e 

In quel loco fa' io Pipr.DamianiQf: ^r 

i£ Pietro peceatOf fui nella casa. 
Di Metrii Donna in sol lato kàxwM % 

Foca /vita mortai ni' era ^ioìasa l . . . , 
Quand'io fufòhieatoietrafutb a quél edp^ello, 

< Che pur di olale in- peggio si •travasa; 

Yedpe Cephas i. e venne il gran vas^ó 
DeUo Spirito. Santo» magri e sedisi 
Prendendo '1 cibo ' di: «[ualunqne .ostello : 

Or voglion qmnoi-e.qnimli chi ^ nÀoalti i3o 
Gli imoderni pastóri ^ e chi gli. meni , . 
Tanto soli gravi , e. chi dirietro gli alzi. 



da (|aAlanque a fi^l* incalzi 
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Cuopron de' manti lor gli palafreni , 
Si che duo bestie van sott' una pelle : 
pazienzia, che tanto sostieni! 

A questa voce vid'io più fiammelle 
Di grado in gradò scendere e girarsi: 
Et ogni giro le facea più belle. 

Dintorno a questa vennero, e fermarsi, 
£ fero un grido di sì alto suono, 14^ 
Che non potrebbe qui assomigliarsi: 

Ne io lo 'ntesi , si mi vinse il tuono • 
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CANTO VENTESIMOSECONDO, 



Argomento 

S, Benedétto parla mi Poeta, e gli dice, eh'' egli «pe« 
portato il nome di Gesù Cristo ' sul monte Cassino r 
•Itre di ciò gli dà- contezza di alcuni altri Beati ^ ch€ 
iw£ erano • Poi Pante colla sua guida sale alt ottava 
sfera nel ségno de* Gemini^ onde si rivolse a riguar-- 
dare i 4ette Pianeti inferiori^ ^4 *^ gMo terrestre f 



v^presso di stupore alla mia guida 
Mi volsi come parvo!, che ricorre 
Sempre colà, dove ipiù si confida : 

E quella , come madre , che soccorre 
Subito al figlio ' pallido et anelò 
• Con la sua voce, che '1 suol ben disporre, 

Mi disse: Non sa^u, che tu se 'n Cielo, 
£ non sa' tu , che 1 Cielo è tutto òanto , 
£ ciò, che ci si fa, vien da buon zelo? 

Come t'avrebbe traamixtato il canto, io 
Et io ridendo, mo pensar lo puoi ; 
Poscia che 1 grido t* ha mosso co^ant6 1 

1 pavido et anelo 



Sao DEL PARADISO 

Nel qiut se attesa avessi i prieghi saoi, 
Già ti sarebbe nota la vendetta , 
La qaal vedrai innanzi che tu muoi . 

La spada di quassù non taglia in fretta , 
Né tardo, mache al parer di colui , 
Che desiando, o temendo l'aspetta. 

Ma rivolgiti oinai inverso altrui^ 
Chiassai illustri spiriti vedrii, 26 

Se, compio dico, la vièta ridul. 

Com'a Ui piacque, gli occhi dirizzai » 
£ vidi cento sperule, che ^nsieme 
Più s^ abbellivan con mutui rai . 

Io stava come quei , che ^n se ripreme 
La punta del disio » e non s' attenta 
Del dimandar^ sì dd troppo si teme: 

E la maggiore , e la più luculenta 
Di quelle margherite innanzi fessi. 
Per far di ae la mia voglia contenta * So 

Poi dentro a lei udi* : Se ta vedessi , 
Com'io, la jcarità» che tra noi arde. 
Li tuoi camcc^ti.aasebbèro espressi: 

Ma perchè tu aspettando non tarde 
All' alto fine, io ti farò risposta 
Pure al ponsLeft di che ii ti rìguarde^ 



CANtO'XXlì. -Sai 

Quel monte, a cui Cassino è nella costa. 
Fu frequjéntàto già in su la cima 
Dalla 'gente ingannata , e mal disposta • 

' Et io son quel , che su vi portai prima 4® 
Lo nome di* Colui >, che 'n tèrra addusse 
La verità, che^ tanto ci sublima: ■'' ' 

£ tanta gradisi sèvra me riìilsse, 
Ch' io' ritrassi le rilte circonstanti 
Dair empio coito 5 che U mondo sedusse* 

Questi altri fuocèfi tutti ^contemplanti ' 
Uomini futo^ accesi dì quel ealdov ' * 
Chb far nascere i fiori e i frutti sakitìy 

Qui è Macèam-; qui è Ronioaldo; ' i ' " 
Qui son li frati niiet,che déntro a'chiost ri 5 o 
Fermar lì piedi i e tenrteto '1 cudi* saldo . 

Et io a lui : L* afietto, chè^ dimostri' ' 
Meco parlando , e^ la buòna sembianza , 
Ch'io veggib,^enoto'ìn tutti gli ardéì^lróstri, 
, Così m'ha dilatata mia fidanzai '' : 
Come "1 Sol fa k ròsa , quando ^pétt^i 
' Tarito divien, quant^ella ha di ]po^ailza. 

Però ti prego, e tu, padre, m'acccft^lta,' 

S'io posso prender tanta grazia j chMo 
' Ti veggia con immagine scóvert^'. 6f> 
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3Aa DEL PARAMSO 

Oo^'egU : Frate » il ino cito ^Uio 
S' i^dejDfipieiài tn ao V ultàwa i^fiera , 
Ov« 8'aclexQpion tutti gii altri, e U mia. 

Ivi è perfetta , juatura » et intff a 
Ci{^3Guaa disi^na^a; in qi^^Ua aoda 
È ogni parte làj ^^ve sejù&pr^ej:^^ 

Perchè non ^ in luogo ^ /e non. s^ tcppdia : 
E nq^tra scgla ifift^ad è«»a Yanoa; 
-Onde c^ df^l trijM):tiV;invola> 

Infin iapaù ,1^ vi4fi i\ Ratuito^ft 70 

lacQb i^rger h $i>|>era9 partte» 
Quando gli ppp^rye d' Angeli P»? carcà.. 

Ma per sa,liria mo neps^n dì|>^:te 
Da |?jrr# i .p«e<Ji;,P k ringoi*; f|c»9 
RimfMa è.g*« fier dwpo deltó carte. 

Le mnri%, ^ s(4e9flo v^f^^i: l^tdin , 
Fatte\^ooo sp^lpnclh^ » e k cocoUe , 
S9<^a.fp|i fmm <# ifopin^ ria . 

Ma grave uaura {:;into ppon ^i tMl^ ? 

Cpjntria *l:piaoef .di Wq^ qvsfnto q-,ibetl frutto, 
CJie 1^ M Qwr d^ manaci ri fWle-; ( 80 

Che qw^j^^que la Gfaio$a gyarcila^ tutto 

,j| 4ell9 Ig^srtCi, che per Rio 4iil»iìdà , 

Né .di p^u^eOite, raè.d'^UrQ più bratto. 



La cprneJc*nM^t4l»,^b tanto blanda, , . • 

1 -P^e.giq non, baata. buon cpii^^ì^^mo 

. Dal p^er.dpH» cpiepcia.^ farja «lyaijda. 

Pier cominpw ^gz' 9*0 ; e sasK(a ai^ew^ ,, ; , 

Et io ^n ,of ^ziP9^> <j ^on digim^p,,, j(j 

. <^ F^»PP^^ ^P^\m^ìt64m<>q9yYiimÌ 9<* 

E se guardi al pit^nftipiD^ iCÌ*k5Ìwoì.,v r.,,) 

. ?lWcia ,r^gflardi là;, dfly'^ «r^spoO!^»,!/ 

Ta:^«¥lerai deVbiafi90 fetta b?U^„, r) 

Veramente iGi,op-4a#.-»r^fep è r«twfqi i ' 3 

; .Mirabiler a F^e^r» Rfee;<ni«,U g©«c^8ft} 
C08Ì mi disse» fst «jdji ,8Ì ry^p]^ , a 

Al^,9«>U^„^n<:QllegÌ9..si.fitrJuj8?f 
Poi cowitqi^priB «Btutfio s'aieep^/ 
La dolce <Jo»P«;4»««rpift Ì0f m ffifty , n(fD 
Con unj8<M ^fiug) ^«.^ <|»e8fe,»fiaJ4. 

. Sì sua swtè te «wftiwwj» vi^s^. , r / 

Né mai qHaggw^;;dìpi¥«ef/j(l mom^Ufaiii Z 

^^m^lmmtfi hd sa»© «iom^ , ; i ^ 

Ch*agguag^ai:j8Ì.|)o$e«8e atta p^.jaW.^ 
, S' i« .torni mai , Lemìnp , a <[uel df itr^to ' "^ 
Trionfo, per lo, quale it» piasgo, sp«^j<> 
^, mie .peccata » e 'l.p«tto mi pÀtonb^; 
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Tu non 'avresti ih tanto Bitftì e inesw' 
Nelftjocfe'** dito,iri qùétó^d UVÌdil be^Oj i io 
'Cht'segii** 'l Tauro ,'é' fui dentro da' eW. 
O glorìtìie' 'stttHte'iò^ltìitae pregno ' ;. ' 
Di gratti Virtùi «fel' qUiilé io riccmoscò| 
' Tatto (qualchè^i sia) il mio iTigtgnd. 
Con yoi' nasceva i e'tf'HstìOhdeVa vòsco 
Quegli, «h*fe "padiie d'Igni tùortal -«ita, 
Quatìdf'iky SéHtt* éat primlà l' aér Toséol: 
B poi quando mi fai graiia kr^ta' " ' 
.li'értti*' neU'aliaYuùtà, che vi gira; 

1»^ vostra irte^on mi fu sortita . " • i ae 
A voi divotamìente óra stìspiira- ■ '" ' " 
L^'anitoànsfiai pw'aaimiitar'vìrttìfe'' 
Atpasso fort»,' cHé aiste^ia'tirai ■ ' ' 
' Ti» se*^' presso all' altima- salute , 
Comi«MJi^ Bpitnpt^i thìénn dei 
Aver te l\i<5i tue •chiftrt' ti acute 
E peri) prima che «i piti t? infei , ;• •'' ^ 
Rimira in- gju90ì'« vedi quanto oatfliA) 
Sotto:ftpie<Ìigii«werti'ffei; ; '' \ 
Si cheU tao tuijr,' qdaiBì«ttque può» gidctthdo 
S^appréséttti allatwba' trìòhfattte ,' ? 1 3o 
Qwlieja'vicn p«r<Ìtie^tÒ étéi!a-4ondd. 
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CANTO XXII. 3a5 

Col viso ritornai per tutte quante 
Le sette spere, e vidi questo globo 
Tal , ch^ io sorrìsi del suo vii sembiante : 

E quel consìglio per migliore approbo. 
Che rha per meno; e chi ad altro pensa 
Chiamar si puote veramente probo. 

Yidi la figlia di Latona incensa 

Senza quelFombra , che mi fu cagione, 1 40 
Perchè già la credetti rara e densa. 

U aspetto del tuo nato, Iperione, 
Quivi sostenni, e vidi com'sì muove 
Circa , e vicino a lui Maia e Dione • 

Quindi m' apparve il temperar di Giove 
Tra'l padre e '1 figlio; e quindi mi fu chiaro 
Il variar, che fanno di lor dove: 

£ tutti e sette mi si dimostraro 

Quanto son grandi, e quanto son veloci, 
E come sono in distante riparo* i5o 

U aiuola, che ci fa tanto feroci, 

Volgendom'io con gli eterni Cemelli, 
Tutta m'apparve da^ colli alle foci: 

Poscia rivolsi gli occhi agli occhi belli* 
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CANTO VENTESI'MOTERZO. 



Argomento 

Racconta i7 Poeia, coinè vide Gesù Cristo a guisa di 
Soie risplendère e radiar sópra' i Beati ^ e che di poi 
osservò M4ria Vergine^, sopra h ^jualé sctse un An^ 
gelo, che d'intorno a lei s'aggirava cantando con 
soavissima melodia , dopo di cKe' es'sn levossi in dltOy 
ed i Béà^ càrO^stssMé iaudéJ 



l^ome r augello intra T amate fròikle 
Posato al nido de' suoi dblci^ natif 
La. no^0,'Che' le cose eli nasconde y 

Che per veder gli as^petti- desìsti ^^ 
E per trovar lo cibo , onde gli pasca , 
In che i' gravi labor gli sono aggi^tiy 

Previene '1 tempo in su T aperta frasca, 
£ con ardente a£F^to il Sole aspetta. 
Fiso 'guardando, > pur che Talba nasca; 

Così la donna mia si- stava eretta , io 

£t attenta rivolta in ver la plaga ^ 
Sotto la quale il Sol mostra men- fretta; 

X pnr 8« 1* alba nasca ; 



3a8 DEL PAKÀDISO 

Sì che, veggendola io sospesa e vaga» 
Fecimi quale è quei, che disiando 
Altro vorria , e sperando s' appaga • 

Ma poco fu tra uno et altro quando , 
Del mio attender, dico, e del vedere 
Lo Ciel venir più e. più rischiarando. 

£ Beatrice disse : Ecco le schiere 

Del trionfo di Cristo, e tutto '1 frutto 2& 
. Ricolto del girar di queste spere • 

Fareami, che '1 suo viso ardesse tutto; 
£ gli occhi avea di letizia si pieni. 
Che passar mi convien senza costrutto . 

Quale ne^pleniluniì sereni 

Trìvia ride tra le ninfe etehie » 
Che dipingono ^1 Ciel per tutti i seni^ 

Yid' io sopra migliaia di lucerne 

Un Sol, che tutte quante raccendea. 
Come fa U nostro le viste superne: 3o 

E per la viva luce tràsparea 

La lucente sustaAzia tanto chiara 
Nel viso mio, che non la sostenea . 

Beatrice dolce guida e: card:! 

£lla mi disse : Quel t che' ti sobranza , 
È virtù , da cui nulla si ripara • 



CANTO XXIIL 329 

Quivi è la sapienza^ e la possanza ». 

Gh* aprì 'le strado tra -1 Giek> e la Terra , 
Onde fu già sì lunga disians^a» 

Come fuoco di nube si disserra 40 

Per dilatarsi, sì che npn vi cape, < ; < 
£ fuor di sua natura in già .)^' atterrai; 

Così la niente mia^ tra queUe dape 
Fatta più grande y di sb stbssa uscio i 
£ che si fesse rimembvar nM^ sape. > 

Apri gli occhi,^ riguarda '.quatson io: . 
Ta hai ' vedute • cose ^ che pte^ente 
Schiatto a sostener io i riso mio*. 

Io era come quei, che si risepte 

Di visione obblita,.ei che) s'ingegna . So 
Indarno di riducerlàst a mente » 

Quando io udi' questa profFi^rta degna 
Di tanto grado, che mai non si stingue 
Del libro, che *1 pretèrito rassegna. 

Se mo sonasser tutte quelle lingue. 
Che Polinnìa con le suore fero : 
Del latte lor dolcissimo più pingue, ; 

Per aiutarmi > al millesmo del vero 
Non si verria caatando U santo iriso, 
£ quabto "1 santo aspetto &cea mero • 60 
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£ cosi figurando '1 Pàiiadiso^ 

Co» viéit- saltar lo sajgrfato pMmii ^^ 
Come chi tpuova: suo cainfiiin< 

Ma* chi pensasi il pondeF08o< téma, 
£ r omieiró tuof tal , cho et^ ne cai^ v 
Noi hÌBÉÉÈteffkbe^sé soot* esao? tkema. 

Non è poleggfo da ^^ttida barca^ 

Quel, ch^ fendendo va- V atxiita' prora. 
Né da HMc^limr, eUf a se mBdesmot parca. 

Perchè^ la fìu^ia mia A e' innamora, /!> 

Che tu'nén ti .rivolgi al bel giusdino y 
Che sotto* i ^ggi di Cristo» s* iuffìoira ? 

Quivi è la roMy iti che 'l' Verbo^ fìèviinor 
Éarné* sì fece ^ <}oivr soni gli gigli , 
Al coi odor^ «imprese U bnpn cammino. 

Cosi Beatrice'; et io, di' a^ suoi 'Consigli 
Tutto era* pronto, ancora' mr rendei? 
AUabattagliadb^ debili cigli.' ' 

Come a rag^o di Sòl, ohe^ puro mei 

Per fratta' nube, già prato di fiori 80 
Yider coperti d? ombra ^$ acdtki mìbi ; 

VidJ io cosà più Itùrbe di sjpleikdorì' 
Fulgorati di su ! di raggi ardenti 4 
Sansa veder principio di fulgori . ' 
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O benigna virtù , c\ì& é ^Vìmfpfentk^i > ^ ^ 
Su i" essikti^iìpit IsiT^ttA k)co ^^ • 
Àgli occhi hy eìieubti etàà p06^&nxip^^ < 

Il nome del beh ùot\ ch'iùsémpft^ ìAv^Md < ^ 
£ iMM e si^pa-, fni)<oi tqi-^ridtrifn^ • 
L^ animor ad iawi^àr ì<» fkià^gìof fooo^J ' 90 

£ com' àmbo'le luci laA di^inisie 
Il quale e ^^1 qaatitx^ deUae vi^a scelte y 
Che lass^ vkice, <iomé <fuaggi^ i^e^, ' 

Ferent#<> ^l Cielo s6<s^ triàia' €(d^ : ^^ 

Fonnata in ùerùìàk a gd^sl^kli <lòmiif^^ - 
£ cinsetay e glrossi ittfOtnt»-ad etlà» • * 

Qualunque melodia più dólte^ona 
Quaggiù) e più a>9te r anima tira, 
Parrebbe nube, ehei squa^j^ciata tuonaPy' ' 

Comparata al sonar dì qàelk lira , 10^ 

Onde si oot^onava il bel zaffiro. 
Bel quale il Gioì* più- GMa¥ò s^itìzlallra^ 

Io sono amore àiigeli^ci , tli)»' girò 
Lealtà let^ia, che -spirai d^lyentréV - 
Che to albergo dfe! ntol9ft-ó didro^: 

E gi#erommi. Donna del Ciel; ifientìfe» 
Che se^i^àì tuo Figlio; e farii ékà . 
Più lii ì^pièlld èirpì«Ésla'^ p«f^è!ik tt^^iitN V 
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Così la circulatii inelodia .: ; . i / / < 
Si sigillava )* ikiit«i gU ateriilimiirf) j ij.q 

Lo seal mantcr 41 tutti' i volami ci < ! 
Dei mondò» cheipiùloifre,e più ^^raviviv^ 
Neil" alito i)i Dìo «> Ino' cfostttitai , 

Avea sovra di nol|l';iKtf»r(ìariv^a 

Tanto distaate y cb^ la /sua { pifrveif ;&a . . 
Là, dov* i' era ) ancQr ho.a «a^appaiiva':' 

Però non ebber glioa^cbi miei-pdteS«^ 
Di segQitaff la coronata fiamma y • 
Che si levò appresso dna si^menza-^ ; ^ I2e 

£ come fantolin, che ^«nyer la mamma 
Tende 1^ braccia , poi che 1 latte prese ^ 
Pei" l'animo, che'n fi^di faorVinfiiaiiEimpp 

Ci^Sfun di quqji candori in sii si :$tefle i : 
Con la sua. <^iqa, A <;h^ 1: aAto affetta» • • 
Ch'egli aveaoo a Maria; toi fa palesa» " 

Indi rimaseir lì nel: mio cospetto^ / 
Regina Coeli caotaoda si dolce. 
Che mai da me noA si partì '1 diletto « 

Oh quanta è, rubfiutà, che ;9ÌsK)flFplc^. , ,|3i5 
In queir arche jricqhifsìme^ cbA> foro 
A a^minar ijuaggiù buone bobolce ! ' 
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Canto XXIII. 333 

Quivi si vive^ e gode del tesoro. 

Che s^ acquistò piangendo nell'esilio 
' Di Babillonia, ove si lasciò Toro . 

Quivi trionfa sotto V alto Filio 
Di Dio e di Maria di sua vittoria 
E con r antico e col nUòvo concilio 

Colui, che tien le chiavi di tal gloria* 

I Di Babilonia, 
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CANTO VENTÈSiMOQUAKTO. 
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ArGOI^E. NTO 

Beatrice'^ 'dòpo ^-aptr ihpoéàt^^^fap'cfi^ 4él *Fotta H Col- 
legio ApMolicbi prejgff j^.Ffftf^ ^ esf^miif^o in- 
torno la virtù- H^lla Fede^, ?9p^9' ; ^f . ^^^ ^^ -gfandt 
Apostolo propone a Dante varj quesiti, acquali aven-^ 
do /aita risposta , il ,Sànto lo 'henédisse 9 ed t^rovò 
la sua Fede . ■ . » . 



. <5\» ohe la yosUTfi; vpgli^^ jÉ^ippre pji^op ; 

Se per gc^zia di Pio^p^st|i{pfQ|iba , < 
Di (jutì., iche oa<jbr^dll? Vostra aw^ ^ 
A nzi che morfte ueffiqpo .gji (prepcpr ib? v ; 

Ponete meflte aiia ^i^ ^eglfei Jffl»€j(^ji^ / 
E rorajt^ip alq»a»tl^ ;: fy9A:b?>Tfe>:* ; . / 

Così B^^tmek e qp^lp p^ìgie l^tp. : • ^ o 
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E come cerchi in tempra d^ orìuoli . 
Si giran si, che 'i primo a chi pon mente 
Quieto pare, e l'ultimo che voli ; 

Così quelle carole differente- 
mente danzando della sua ricchezza 
Mi si facean stimar veloci e lent^ . 

Di ({nella , ch^ io notai di più bellezza , 
Vid' io uscire un fuoco sì felice , . ao 

«Che nullo yi lasciò^ di più chiarezza ^. 

E tre fiate intorno di Beatrice 
Si volse con un canto tanto divo. 
Che la mia fantasia noi mi ridice : 

Però salta la'pe^nna, é non lo scrivo'; 
Che l'immaginar nostro a cotai picfghet 
Non che '1 partarei è^ troppo color viro • 

santa suora mia, che sì ne preghisi 
Devota per là tuo ardente affetto. 
Da quella bella spek'a mi disleghe : 3o 

Poscia fermato ii fuoco benedetto 
Alla mia donnfa dirizzò lo spiro» 
' Che favellò cosi*, cos'io ho detto .' 

Et ella : O luce eterna* iiél gran "viro, 
A cui Nostro Signor lasciò le chiavi, 
Gh' ei portò giù di questo gaudio miro , 



CAITTO XXIV. 3Sj 

Tenta costui de* punti )i<evt e gravi. 
Come ti piace, iworjK) id/dUa Fedjs, 
Per la qijial ta )wi pec toifture ai»dikvi« - 

S'egli ama bene, e l^n^ i^era, it^iaw^^ 4i> 
Non t'è ocpuUo^ p^fiCJipÀ '1 visQ fe^i -quìn, 
Ov' ogni cos^ «dipi^t* ^i ye4e . 

Ma perchè questo ffìgno h^^ fatto jf^i \ 
Per la verace Fede » fl .glori^rlia 
Di lei parlare è Ira^ri gh'a lui arriva ; / 

Sì come il baccettier 5* arma, e non paria, ' 
Fin che '1 Maestro la quis^ioii pmpgnt. 
Per approvarla^ non per ticrwAArliàft 

Cosi m'armava io d'ogiù iragi^MEie» 

Mentre eh' dia dicoa^ per easpr i^oeato 5r 
A tal querente^t ^ ^ tal professione; 

Di^buon Cristiano j fatti manifesto : 
Fede che è? oad'io Icvaì la fronte 
In quella luce, oiMle aspirava questo. 

Poi mi volsi a Beatrice ; e quella pronte 
Sembianze femmi , perchè io spandessi 
L' acqua di fuor del mio interno footie. 

La grazia, che mi dà, ch'io mi confessi, 
Cominciarlo, dalFalto primipilp^ 
Facda lì miei concetti essere espressi : 60 

Dante T.IL aa 
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£ seguitai : Come 'i verace stilo 

Ne scrisse, padre, dei tuo caro frate ^ 
Che mise Roma teco nel buon filo. 

Fede è sustanzia di cose sperate , 
£ argomento delle non parventi : 
£ questa pare a me sua quiditate. 

Allora udì': Dirittamente senti. 
Se bene intendi , perchè la ripose 
Tra le susrana^ , e poi tra gli argomenti • 

£t:io appresso: Le profonde cose, 70 

Che mi largiscon qui la lor parvenza» 
Agli occhi di laggiù son si nascose , 

Che Tesser lor v^è in sola credenza, 
Sovra la qual si fonda T alta spene : 
E però di sustanzia prende intenza . 

E da questa credenza ci conviene 
Sillogizzar senza avere altra vista: 
Però intenza d'argomento tiene. 

Allora udi^: Se quantunque s'acquista 
Giù per dottrina fosse così inteso , 80 
Non v' avria luogo ingegno di sofista • 

Così spirò da quell'amore acceso; 

Indi soggiunse : Assai bene è trascorsa 
D'està mooeta già la lega e '1 peso ; 



Canto xxiv. 339 

Ma dimmi se tu l' hai nella tiia borsa • 
Et io: Si. ho si lucida, e sì tonda » 
Che nel suo conio nulla mi s^ inforsa • 

Appresso uscì della luce profonda » 
Che li splendeva: Questa cara gioia » 
Sovra la quale ogni virtù si fonda» 90 

Onde ti venne? et io: La larga ploia 
Pello Spirito Santo, eh* è diffusa 
In su le vecchie e ^n su le nuove cuoia. 

E sillogismo , che la mi ha conchiiisa 
Acutamente sì, che *n verso duella 
Ogni dimostrazion mi pare ottusa. 

Io udi' poi : L* antica e la novella 
Proposizione, che sì ti conchiude» 
Perchè Thai tu per divina favella? 

Et io : La pruova, che'l ver mi dischiude, 1 00 
Son r opere seguite, a che natura 
Non 'Scaldò ferro mai,, né battè ancude. 

Risposto fummi : Di\ chi t* assicura , 
Che queir opere fosser quel medesmo , 
Che vuol provarsi? non altri il ti giura. 

Se U mondo si rivolse al Cristianesmo » 
Diss'io, senza miracoli, quest'uno 
È tal, che gli altri non sono '1 centesmo: 
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Che ta entrasti p^^wo e ctigìmii^ 

In campo a eejoiiimir \% tt4#i»i pianta, no 
Glie fu già vi^ y cit lera è £atta ptmxo . 

Finito questP» V^lt^ Covt» ^santa 

RispA^ pef U ^f^c Un Dio lodiaaio, 
NeUa inelode) cl|^ Iftsaù 9Ì oafttta. 

£ quel B^on» cIkb 91 4i ramo iu i»me 
Esami^amio già «tratto m' a«ea , 
Che all'^time fre^n^e appressa vane. 

Ricominciò ; J^ grafìa i che donnea 
Con ia ttia 9eitte«.la bocea t'aperse 
Infinp a qiM » com' aprir si do¥ea; i ao 

Sì eh* io approdo cit>, che foon emerse: 
Ma or ^mn'mn» etsqpriaKer qwi, c^ credi , 
£ on4e alU omdena^ tua s'offerse. 

O santo p«£Uf » e ejÀrìto, ohe vedi 
Ciò , che elidesti , si che tu vincesti 
Ver lo 8epok»> più giovani piedi > 

Comincia' io, tu woi, ch'io manifesà 
La forma qi)i del proni to c^er mio» 
Et anc)ie la cagion di Ini chiedesti • 

Et io rispondo : Io credo in ui»o Dio i So 
Solo et eterno, che tutto U Ciel muove. 
Non moto , con amore e con di^io « 
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Et a tal creder non ho io pur pruove 
Fisice e naetafisice ; ma dalmi 
Anche la verità » che quinci piove 

Per Moisè, per profeti, e per salmi. 

Per r evangelio, e per voi, che scriveste. 
Poi che l'ardente Spirto vi fece almi. 

£ credo in tre Persone eterne , e queste 
Credo una essenzia sì una , e sì trina , 1 40 
Che sofferà congiunto sono et este . 

Della profonda condizion divina, 
Ch^io tocco mo, la mente mi sigilla 
Più volte r evangelica dottrina. 

Questue U principio: quest' è la favilla. 
Che si dilata in fiamma poi vivace, 
£ come stella in Cielo in me scintilla. 

Come "1 signor, ch'ascolta quel che piace. 
Da indi abbraccia U servo gratulando 
Per la novella, tosto eh' e' si tace; i5o 

Così benedicendomi cantando 

Tre volte cinse me, sì compio tacqui, 
' L'Àppostolico lume, al cui comando 

Io avea detto; sì nel dir gli piacqui. 

1 L*Apottolico lame. 
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Argomento 

L* Apostolo S, Iacopo esamina il Poeta intomo la pirrù^ 
della Speranza^ proponendogli varf quesiti, acquali 
esso risponde p Dante poi ritrova S, Giovanni , il quale 
manifestagli f che la sua salma morendo era rimasta 
in terra, e che solamente Gesii Cristo e Maria Vèr* 
gine erano coi lorq corpi in Cielo * 



de mai continga , che 1 poema sacro , 
Al quale ha posto mano e (Cielo e Terra ^ 
SV che m^ha fatto per più anni macro, 

Vinca la crudeltà, che fuor mi serra 
Del bello ovile , ov* io dormi' agnello 
Nimico allupi, che gli danno guerra; 

Con altra voce omai , con altro vello 
Ritornerò poeta , et in sul fonte 
Del mio battesmo prenderò '1 cappello: 

Perocché nella Fede, che fa conte zo 

L'anime a Dìo, quiv' entra* io , e poi 
Pietro per lei si mi girò la fronte . 
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Ijidi si iQQSse UH. lume v^rso noi 
: Di quella schiera , ond' usci la primizia » 
Che lasciò Cristo de' vicarj suoi • 

£ la mia donna piena di letizia 

Mi disse; Mira, mita; ecco U Barone, 
Per cui. laggiù si visita Galizia . 

Si come quando U colómbo si pone 
Presso al compagno, Tuno e. Faltro pande, 20 
Girando e mormorando , V affezione ; 

Così vid'io Tun dall'altra graiide^ 
Principe glorioso essere accolto. 
Laudando il cibo 9 che lassù si prande • 

Ma poi che *1 gratular ai fu assolto. 
Tacito^ ' coram me ciascun s' affisse 
Ignito A 9 che vinceva '1 mio volto. 

Ridendo allora Beatarice disse: 
Inclita vita , per coi f aUegpezza 
Della nostra Basilica si scrisse, 3o 

Fa' risonar la speme in questa «altezza : 
Tu sai, che tacite « volte la figuri. 
Quanto lesù* d'tre fef più chiai%Bzà. 

Leva la te^a, ef fa' che t'assicuri. 

Che ciò, che vien quasdà dal mortai mondo, 
Convien eh' a' nostri raggi ai maturi. 

I contra me 2 fiate T a (Figa ri, 
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Questo coalÓFto dèi- fuoco secondo 

Mi venne ; oocP io levai gli occhi a* monti , 
Che* gr ioéit^Vatdii pria co) troppo pondo . 

Poiché per grafìa tuoi, che tot^àffronti, 40 
Lo nostro Iai|teradbre^ Unti la taorte, 
Neir aula pia* segnata e^' Mtìi Conti , 

Sì che, veduto '1 ttt di questa Corte, 
La speme, che laggiù bene innamora. 
In te et in altrui di ciò conforte, 

Di^ quel che ell^ è , e come se ne 'nfiora 
La mente' tua, e di' onde a te venne: 
Così seguio *1 secondo lume ancora. 

£ quella pia, che guidò le penne 

Delle mie ali a cosi alto volo , So 

Alla risposta così mi prevenne: 

La Chiesa militante alcun figliuolo 

Non ha con più speranza, com'è scritto 
Nel Sol, che raggia tutto nostro stuolo. 

Però gh è conceduto , che d' Egitto 
Vegoa: in Cernsaiemme per vedere , 
Anzi che '1 militar gli sia prescritto • 

Gli altri duo punti, che non per sapere 
Son dimandati, ma perch^ei rapporti, 
Quanto questa virtù Ck in piacere, ^ 60 
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A lui lascio, che non gli saran forti» 
Né di iattanzia ; et egli a ciò risponda : 
E la grazia di Dio ciò gli comporti . 

Come. discente, eh' a dottor seconda 

Pronto e libente in quel » ch^egli è esperto , 
Perchè la sua bontà si disasconda , 

Speme diss' io, è uno attender certo 
Della gloria futura , il qual produce 
Grazia divina e precedente merto. 

Da molte stelle mi vien questa luce: 70 
Ma quei la distillò nel mio cor pria. 
Che fu sommo cantor del sommo Duce . 

Sperino in te , nella sua Teodìa , 
Dice, color, che sanno U nome tuo: 
E chi noi sa , s* egli ha la Fede mia ? 

Tu mi stillasti con lo stillar suo 

Nella pistola poi , sì eh' io son pieno , 
Et in altrui vostra pioggia repluo. 

Mentre io diceva, dentro al vivo seno 
Di quello 'ncendio tremolava un lampo 80 
Sùbito e spesso a guisa di baléno; 

Indi spirò: L'amore, ondMo avvampo 
Ancor ver la virtù, che mi seguette 
Infin la palma, et all'uscir del campo. 
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Vaol cV io respiri a te , che ti dilette 
Di lei ; > et emmi a grato , che tu diche 
Quello, che la speranza ti promette. 

Et io : Le nuove e le Scritture antiche 
Pongono ^1 segno , et esso lo m* addita » 
Dell'anime, cjhe Dio s'ha fatte amiche • 90 

Dice Isaia, che ciascuna vestita 
Nella sua terra fia di doppia vesta; 
£ la sua terra è questa dolce vita • 

E U tuo fratello assai vie più digesta 
Là , dove tratta delle bianche stòle , - 
Questa rivelaaùon ci manifesta. 

E prima, e presso '1 fin d'este parole 
Sperent in te disopra noi s^udì, 
A che risposer tutte le carole : 

Poscia tra esse un lume si schiarì, ior> 

Si che , se U Cancro avesse un tal cristallo , 
n verno avrebbe un mese d'un sol di. 

E come surge, e va, et entra in ballo 
Vergine lieta, sol per fare onore 
Alla novizia , non per alcun fallo ; 

Così vidMo lo schiarato splendore 

Venire a^due, che si volgeano a ruota ^ 
Qual convehiasi al loro ardente amore . 

I tt emmi a grndo, 
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Misesi li odi edato e neUa nóu; 

E U mia dtenav i» k)f ,tieaoe Tafipettd, li o 
Par eomeffpoaa^ iiacittt< et inùiota. 

Questi è colui i efae giàcqtie sopra 'l petto 
Del Dbstto PbUicaDO^ e questi foe 
Di su la Grette al grande ufioio eletto. 

La donna mw cesb, né pero» piùe 
Mosse la vista sua di stare attenta- 
Poscia» che prima alle parole sue« 

Quale è colui, ch^ adocchia, e s^argom^ita 
Di vedere eclissar lo Sole un poco , 
Che per veder non vedente divenl»; 120 

Tal mii fec^ip a (fieìV ultimo fuoco , 
Mentrechè detto fu : Perchè t' abbagli 
Per veder cosa ,' che qui non ha loco ? 

In Terra è terra *1 mio corpo, e saragli 
Tanto con gli altri, che 'l numero nostro 
Con r eterno proposito s"* a^uagli . 

Con le duo stòle nel beato chiostro 
Son le duo luci sole , che salirò : 
E questo apporterai nel mondò vostro. 

A questa voce lo 'iifiammatò giro iSo 

Si quietò con esso *1 dolce mischio , 
Ohe m facea del sucun: nel trino spiro ; 
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Si come, per cessar fatica o rischio, 
Gii remi pria nell'acqua ripercossi • 
Tutti si posano al sonar d' un fischio « 

Ahi quanto nella mente mi commossi. 
Quando mi volsi per veder Beatrice, 
Per non poter v.ederla, bench'io fossi 

Presso di lei, e nel mondo felice! 
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CANTO VENTESIMOSESTO. 



Argomento 

L'Apostolo S, Giovanni esamina il Poeta intorno la virtk 
della Carità, e gli propone alcuni quesiti , a cui dopo 
aver egli pienamente risposto, i Beati cantarono il di^ 
vino Trisagio, Dante poi scorge V anima del padrt 
Adamo j il quale gli racconta il tempo della sua /#* 
licita ed infelicità» 



JVLentr'io dubbiava per lo viso spento. 
Della fulgida fiamma, che lo spense, 
Uscì un spiro, che ini fece attento. 

Dicendo: In tanto che tu ti risense 
Della vista, che hai in me consunta, 
Ben è che ragionando la compense. 

Comincia dunque , e di' ove s' appunta 
L' anima tua ; e fa' ragion che sia 
La vista in te smarrita e non defunta ; 

Perchè la donna , che per questa dia io 
Region ti conduce, ha nello sguardo 
La virtù, ch'ebbe la man d'Anania. 
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Io dissi : ÀI suo piacere e tosto , e tardo 
Vegna rimedio agli occhi, che far porte, 
Quand'ella entrò col fuoco, ond^io sempre 

Lo ben , che fa contenta questa Corte, (ardo. 
Alfa et Omega è di quanta scrittura 
Mi legge amore o lievemente, o forte. 

Quella medesma voce, che paur^ 

Tolta m*avea dèi subito abharhaglk>^ 20 
Di ragionare ancor mi mise in cura; 

E disse : Certo a più angusto vaglio 
Ti conviene schiarar: dicer convienti 
Chi drizzò r arco tuo a tal bersaglio . 

Et io: Per filosofici argomenti, 
E per autorità , che quinci scende , 
Cotale amor con vien ch,e "a me s' imprenti ; 

Che M bene, in quanto ben, come s^ intende. 
Cosi accende amore, e tanto maggio. 
Quanto più di bontate in se comprende. 3o 

Dunque alfessenzia , ov^ è tanto avva9taggic^ 
Che ciascun ben» che fuor di lei si tmova, 
Altro non è che àx $up Ionie un raggio» 

Più che in altro ' convien che si muova 
La mente, amando, di ciascuni che cerne 
Lo vero, in che si fonda questa pruova • 

t conviene che ti mnoTa 



CANTO XXVI. 353 

J 

V 

Tal vero allo 'jitelletto mio sterne 

. Colui , che mi dimostra '1 primo amore 
Di tutte le sustanzie sempiterne: ; 

Sternel .la voce del verace Autore , 40 

Che dice a Moisè di se parlando: ;. 
Io ti farò vedere ogni valore; 

Sternilmi tu ancora incominciando ' . 
L'alto preconio , che grida Tarcteo 
Di qui laggiù sovra ad ogni < alto bando • 

Et io udi*: Per intelletto umano,. : 
£> per autoritade a lui. concorde 
De' tuoi amori a Dio guarda 1 sovrano » 

Ma di' ancor » se tu senti altre corde 

Tirarti verso lui, sì che tu suone > 5o 
Con quanti denti quésto amor ti morde • 

Non fu latente la santa i&tenzione; 
DelFaguglia di Cristo, anzi m* accorsi 
Ove menar volea mia professióne ; 

Però ricominciai: Tutti quei morsi» 
Che posson far lo cuor volgere a Dio, 
Alla mia cantate son cpncorsi ; 

Che Tessere del mondo, e Tesser mio. 
La morte, ch'el sostenne, perch'io viva, 
£ quel, che spera ogni fedel, com- io, '60 

» 

X altr« bando. 

DAITTM T.JI. a3 
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Con la predetta conoscenza viva 

Tratto m'hanno dd mar delPamor torto» 
E del diritto m* han posto alla riva . 

]> fronde , onde s" infronda tutto Porto 
Deir ortolano «eterno 9 am'io cotanto» 
Quanto da lui a lor di bene è portò . 

Sì com'io tacqui, un dolcissimo eaìito 
Risonò per lo Cielo» e la mia donna 
Dicea con gli altri: Santo ^ Santo» Santo. 

E come al lume acuto si < disonna 70 

Per lo spirto visivo, che ricorre 
Allo splendor, che va di gonna in gonna, 

E lo svegliato ciò che Ved^ abborre; 
Si nescia è la sua subita vigilia, 
. Fin che la atimativa noi soccorre ; 

Cosi degli occhi miei ogni quisquilia 
Fugò Beatrice col raggio de' suoi ^ 
Che rifulgeva più di mille milia : 

Onde me^ che dinanzi vidi poi , 
E quasi stupefatto dimatidai 80 

D'un quarto lume^ ch'io vidi * con noi. 

£ la mia donna: Dentro da quei rai 
Vagheggia il suo fattor T anima prima» 
Che la prima virtù creasi mai • 

I dissonna a tra noi. 
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Come la fr^mia» che flette la cima^ 
Nel tr^n^iro cIqI veatQ, IP poi «i leva 
Per la pro^m YÌrtè, ch^ la siihliJ9l^'> 

FecMo il) tantQ , m ({uaptp ell4 dipfn^^ » 
Stupendo, e ppi mi rifece 9kure 
Un disio di patiarQ , ond^ io ajrdeira ; . 90 

£ cominciai: Q pomo, che maturo 
Solo prodotto fosti', o padre antipo , 
A cui ciascuna spasa è 6gli^ e nuro» 

Devoto quanto po3SQ a te supplico $ 
Perchè mi parti: tu vedi mia yoigUi; 
E , per udirti tosto , uou la dico • 

Tal volta un aoiAal coverto broglia « 
Si che r aflE^tto cpnvìj^n cj» si paia» 
Per lo seguir, che fa^e a lui la -avagUa; 

£ similmente T anima primaia 100 

Mi iacea trasparer per la povierta 
Quant' ella a cpmpi^ermi venia ^a . 

Indi spirò: Sanz' essermi profferta 
Da te la voglia tua, di^cerno megUo 
Che tu, qualunque cosa t*,è più certa , 

Peoch' io la veggio nel verace spegUp, 
Che fa di se pareglio all'altre cose, 
£ noUa face lui di se paregUp. 
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Tu vuoi udir quànt'è che Dio 'mi poise 
Neil* eccelso giardino, ove costei no 
A cosi lunga scala ti dispose ; ' '* 

E quanto fu diletto agli occhi miei >^ 
£ la propria cagion del gran disdegno» 
E r idioma , eh* usai , e eh' io fei . 

Or, figliuol mio, non il gustar del legno 
Fu per se la cagion <li tanto esilio , 
Ma solamente il trapassar del ségno. 

Quindi , onde mosse tua donna Virgilio , 
Quattromila trecento e duo volumi • 
Di Sol desiderai questo concilio : i ao 

E vidi lui tornare a tutti i lumi 
Della sua strada novecento trenta 
Fiate, mentre eh* io in terra fumi. 

La lingua, eh* io parlai, fu tutta spenta 
Innanzi che all*ovra inconsumabile 
Fosse. la gente di Nembrotte attenta; 

Che nullo affetto mai razionabile 
"Per lo piacere uman, che rinnovella 
Seguendo '1 Cielo, sempre fu durabile . 

Opera naturale è, ch*uom favella: i3q 

Ma così o cosi , natura lascia 
Poi fare a voi » secondo che v' abbella » 
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Pria cVio scendessi alla infernale ambascia. 
Un scappellava in terra il sommo Bene 9 
Onde vien la letizia , che mi fascia . 

Eli si chiamò poi ; e ciò conviene ; 
Che r uso de' mortali è come fronda 
In ramo, che sen va, et altra viene. 

Nel monte , che si leva più dall' onda , 
FuMo con vita pura e disonesta 140 

Dalla prim^ ora a quella, ch^è seconda. 

Come '1 Sol muta quadra, all'ora sesta. 
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^attivi Posteri: dopo ^cib jf S^i leyami^^i in ^ulto 
disparvero, e Dante sali alla nona sfera con Beatri- 
ce, da cui gli fU'dikiostMa la natura e prò^Aetà 
di jikèlì'.aldis^imp ^^iftff r:^* i : ' ^ e i ' - ^ -' ') 
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1 Padre, .al FigUp, .^sjltQ Spiritio 3»»^ . :'- 

Gomiociò gloria tuttp ,-1 Pfir^sQ 9^ : . 

Si che m^^nuebbrìay^si il ^Qlce CdjM(>> . .' 
Ciò, qb'jlo vedeva, ipi aembrayft w r^P . * 

Dell' universo ; ^x cljie. .mia ebbr^au^. . 

Entrava per Tiudif? ep^r Ip ifiso^. . ? 
O gioia !..o ineffabile .allegreii(9;a !• , f 

O vita intera ^ ampi^e . f 4i pace ! M 

O sa nza bramai sicjijLra xicchef;!2a ! < / ; 
Dinanzi agli occhi xaiei le qnat^o face .MOi 

Stavanp accese ; « ^ueilao .che pria ivenne » 

Incoi9Ìfi|:;ip ,a fdf^i più vivace; 
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£ th\ della «embiansa -sfi» divenne, ^ ' 
Qual diverrebbe Giove , s^ egli e Marte 
Fossero angelii . e cambiassersi penne . 

X La provedenza, che quivi comparte 
Vice et uficio, nel beato' coro 
Silenzio posto avea da ogni parte, 

Qnand" io* ndt^ : Se^ io mi trascblo^ , 

Non Vi maraviglUr ; che , diccnd' io , *o 

y(ed«rp,tr98CQlQrs^r.ii;utti coitoro. 

Quegli, ch^ usurpa in terra il luogo mio, 
li luogo mio, il luogo mio, che vaca 
Nella presenza del Figliuol di Dio , 

Fatto 'ha deP cimitèro mio cloaca 

Del sangue e della 'puzza, onde'l perverso, 
Gb^'tadde di' quassù', laggiù si placa. 

Di quel fcdior, elle pbf lo Sole avversò 
Nube diplnge^da sera e da mane , 
Vid' io^ allóra tutto '1 Ciel cosperso . So 

E come donna onesta , che permane 
Di se sicura, è ^è*4'*'àltrti} fallanza 
Pure ascòltaildtf'^Midà si fané; 

Così Beatrice ti^ciémùtò' isembianza : 
E tale et5lÌ8si>ci<eiÌo che -n Ciel fue, 

_ • • • 

Quando pati Ta -sùpfema Possanza • 

1 Ltf Frovideiìcaf 
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Poi prdciédéfter le parole sue 

Con voce tanto da se * transmutata. 
Che la sembiatea non si mut6 pitfe: 

Non fa la Sposa -di Cristo alIeVata -^ \rj 
Del sa'tigue mìo , di £ih ,' di quei dì^OIe*to , 
Pcfr essere -ad acquisto d'oro usata: 

Ma per acquisto d'estò viver lieto 
E Sisto, e Pioj Calisto, et Urbano 

■ 

Sparser lo sangue' dopo molto fleto, * 

Non fu nostra *ntehzion, eh' a destra mantì' 

^■^ ...» 

De'tiostri sucèessor parte sedesse. 

Paiate dalV altra del popol Cristiano; 
Né che le chiavi, òhe ùii fùr concesse, 

DiVenisser segnacolo in vessillo , 5 o 

Checóntra i battezzati' combattesse i * 
Né ch'io fossi figura di sigillo 

A privilegi venduti e mendaci, 

Ond'io sovente arrosso e disfavillo. 
In vesta di pastor lupi rapaci 

Si veggion di qùassii per tutti i pascli i . 

O difesa di Dio, perché pur giaci! 
Del sangue nostro Caorsinì e Guaschi 

S'apparecchian di bere . O buon principio . 

A che vii fine convién che tu caschi! ór» 

I traimatatA; 



36a DEL PARàDISd . 

Ma r alta providenzar 9 che con Scipio * 
Difese a Roma la gloria del mondo, 
Socccxrrà tosto, si compio concipio: 

E tu, figliuol, che per lo mortai pondo , 
Anqor giù tornerai^ apri la bocca,, i ' 
E non nasconder quel, eh' io non nascondo. 

Si come di vapor gelati fiocca . . ,< « 
In giuso Taer nostro, quando *1 coi^ 
Della Capra del CieLcol Sol si tocca; , 

In su vid' io così V etere- adorno ,70. 

Farsi, e fioccar ;di vapor.trionfimti^ - 
' Che fatto avèn con noi quivi soggiorno. 

Lo viso mio, seguiva i suo^ seml)ianti;, . 
£ segui fin che 1 mezzo per lo o^oltpi^: 
Gli .tolae U trapassar del più Acanti : 

Onde la donna, che mi vide asciolto. - ' 
Dell'attendere m su^ mi disse: Adimaf 
Il viso, e guarda com^ tu se Volto. 

Dair ora , eh' io; avea guardato prima, 
r vidi , mosso me per tutto V arco , 80 
Che fe dal mezzo al fine il primo cUmii ; 

Si ch'io vedea di là da Gade il varco 
Folle: d'Ulisse, e di qua presso il lito. 
Nel iqu^ si fepe Europa dolce carco: ; 

I GHe fatto avean 



g^ntao xxtil an 

£ più mi ^oriL diseoVertd il, sito' > T 

Di (fOMla ^ii0la ;.aia 1 Sol ftfooedba 
Soltó^i bìiéi j^iedi un ^sbgiib e piò partito. 

La mente ianamt^àta ^ che: donnea • > T 

€otì la ilita donila seflÉqpre, di ridiire . ' 
Ad • essa gU occhi pia cfaé olki àr dea; )^o 

E se natura fò aite fe^pastuie 

Da pigliar odchi per aver la: niente ,: 
In. carne uotianav o nelle sue pindice» 

Tutte adunate panebber mente / . 
Yor lo {ukieèr divina ^o xsiitoifulse^ 
Quando «ni Volsi al suo Viso iridesite • 

E la virtù 5 ^he lo éguaidormliìndubè^ . .^ 
Dei bei nido di Leda mi divebe^ 
E del Giei Velocissiitiò >m' impulse . 

Le parti 910 vivisbiine eceoòelse it>o 

Si uniformi «on, ohUo non so dire 
Qual Beatrice per luogo miìscelse. 

Ha ella , che vedeva U mio' distro » 
Incomindè ridendo tanto lieta, 
C&ie Dio parea nd euo 'volto. gioire : 

La natura del mòto , che quièta 

Il meiciòv e tutto T altro intorno muo^è, 
Quiaei fcottiinoia^ jBOfltt dasitt netn. 
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E questo Cielo* bob ha altro do^irev 

Che ra'meiy:é<div4M^i'ifi<?heVacé^n(}eiì^(> 

. L'amor , <?he '1 volge V e là virtà^ eh*ei pioV e. 

Luce et amor 'd^ua cerchio lui comprende, ' 
Sì CMàeiqiàe^totvgiU altri, e' quél precintb 
Colui^' cfaé'^l cìnge, isplkinet)tè\intende« 

Non è suo moto per filtro distintt»;* ^ • 
Ma ^gli altri' ion mi3ui>ati da quéitò » 
Si come diece dà' meazo e da'qttinto j ì 

£ come '1 tempa 'tenga' in cotal itesto 
Le sue radict^ e:heglii altri ìeiironAe^ ' 
Ornai a té piBÓti' essei^ manifesto « ' • I2ò 

O cupidi|^dlie' immortali afiS^ùde '• 
Si sottp tey' dhe nesisudo ha podére 
Di ritrai: gli occhi ^fuor delle tu' onde 1 

Ben fiorisce negli nominici volere; 
Ma la pioggia «contiiiua converte 
In bosaacchioni le susine vére . ! 

Fede et innocenzia son reperte 
Solo ne' par^letti : poi cìascmia 
Pria fugge, ohe le •guànce siei^ coperte. 

Tale balbuziendò ancor digiuna,' i3o 

Che poi divora €oà là lingua^ sciolta 
Qualunque cibo per qualunque liina r . 
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i7J( ndo ama, et ascolta 
..ladre sua, che con loquela intera 
-la poi di vederla sepolta. 
1 SI fa la pelle bianca nera 
Nel primo aspetto della bella figlia 
Di quei, ch^appoita mane, e lascia sera. 
Tu, perchè non ti facci maraviglia. 

Pensa che ^n terra non è chi governi, 140 
Onde si svia T umana famiglia. 
Ma prima che Gennaio tutto sverni , 
Per la centesma, eh' è laggiù negletta, 
Ruggeran sì questi cerchi superni. 
Che la fortuna, che tanto s'aspetta. 
Le poppe volgerà u*son le prore. 
Si che la classe correrà diretta: 
E vero frutto verrà dopo '1 fiore . 
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CANTO VENTESIMOTrAVO. 



Argomento 

Dice il Poeta che vide un punto radiante acutissima 
luce, a tui d'intorno aggiravansi nove cerchi; ed era 
J)io stante nel mez%io dei nove tori degli Angeli: indi 
Beatrice gli spiega come i cerchi di quel mondo in^ 
telligibile corrispondano alle sfere del mondo sensi^ 
òile^ e' segue poi a ragionargli delle Angeliche g€» 
rarchie* 

X oscia che 'hcohtro alla vita presente 
De' miseri mortali aperse 1 vero 
Quella , che ^mpàradisa la mia mente V 

Come in ispecchio fiamma di doppiero 
W^ede colui, che Se n* alluma dietro^ 
Prima che l^abbia in vista , od in pensiero, 

E se rivolve, pet veder se '1 vetro 

Li dice '1 vero, e vede ch*el s^ accorda 
Con esso , come bota con suo metro ; 

Cosi la mia memoria si ricorda', io 

Ch'io feci riguardando ne' begli occhi. 
Onde a pigliarmi lece Amor la cordai : 
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E com'io mi ritolsi, e furon tocchi 

Li miei da ciò, che pare in quel volume. 
Quandunque nel suo giro ben s^ adocchi» 

Un punto vidi, che raggiava lume 
Acuto sì, che '1 viso, ch'egli affuoca. 
Chiuder conviensi per lo forte acume. 

£ quale stella par quinci più poca. 

Parrebbe Luna locata con esso , 20 

Come stella con stella si colloca . 

< 

Forse cotanto, quanto pare appresso 
Allo cigner la luce , che *1 dipigne , 
Quando! vapor, che'l porta, più è spesso. 

Distante intorno al pui^to un cerchio d' igne 
Si girava sì ratto» ch'avrìa vinto 
Quel moto ^ che più to$to il mondo cigne : 

£ questo era d'un altro circuncinto, 

£ quel dal ter?so, e U terzo poi dal quatto. 
Dal quinto '1 quarto, e poi dal sesto il quinto . 

Sovra ' seguiva U settimo si sparto (3o 

Già di larghezza , che '1 messo di Inno 
. Intero a conteue^rlo sarebbe arto. 

Cosi r ottavo, e '1 noQo; e ciascheduno 
Più tardo si movea, secondo ch'era 
In numero distante più dall' uno : 

T ten gira 
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£ quello avca la fiamma più siaceiH, 
Cui mei) distava la favilla pura , 
Credo, ' perocché più dì lei sMiivera. 

La donua mia, cl^te mi vedeva in cura 40' 
Forte sospeso, disse: Da quel punto' 

* Depexide il Cielo , e tutta la Natura . 

Mira quel cerchio, che più gli è congiunto, 
£ sappi, che ^1 suo muovere è si tosto 
Per r affocato amore, ond'egli è punto. 

Et io a lei: Se U mondo fosse posto 

Con l'ordine , ch'io veggio in quelle ruote. 
Sazio m'avrebbe ciò, che m*è proposto: 

Ma nel mondo sensibile si poote 

Veder le volte tanto più divine. So 

Quant'elle son dal centro più remote. 

Onde se '1 mio disio dee aver fine 
In questo miro et angelico tempio. 
Che solo amore e luce ha per confine. 

Udir convìemmi ancor, s come V esemplo 
£ r esemplare non vanno d' un modo ; 
Che io per me indarno a ciò contemplo. 

Se li tuoi diti non sono a tal nodo 
Sufficienti, non è maraviglia. 
Tanto per i\on tentare è fatto sodo. 60 

I però die pia a Dipende 3 percbè T esempi 9 
Dante T.JL H 
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Così la donna mia; poi disee: Piglia 
Quel, ch'io ti dicerò, se vuoi ' saziarti» 
Et intorno da esso t^ assottiglia • 

Li cerchi qorporai sono ampi et arti » 
Secondo ^1 più e U men della Tirtnte, 
Che si distende per tutte lor pani. 

Maggior bontà vuol far maggior salute : 
Maggior salute ma^ior corpo cape, 
S^egU ha le parti ugualmente compiate. 

Dunque costui , che tutto quanto rape 70 
L'alto Universo seco, coridsponde 
Al cerchio , che più ama , e che più sape • 

Per che se tu alla virtù oirconde 
La tua misura , non alla parvenza 
Delle sus^ai^ie, che t'appaion tonde, 

Tu vederai inirabil coavenenza 

Di maggio a più , e di minore a meno 
In ciascun Cielo a sua Intelligenza* 

Come rimane splendido e sereno 

L'emisperio dell'aere, quando soffia 80 
Borea da quella guancia, ond'è più leno, 

Perché si purga » o risolve la roffia , 

Che pria turbava, sì cbeU Ciei ne rìde^ 
Con ]ft bellezze d'ogni sua parroffia; 

'l fcienziarti, 



Così fec'io; poi dienti pt^^iéé' l i I^imi^O 
La doQDa imi del éaoi|»if«poiiid<^r'éMdi4» 
E come stella, m Ciel^if ^i- ^i Vliié>l ^ 

E poi che le porote' lue '^téyt»&4 - '' ' '^^ 
Non altrimenti feito disftfvUtd ,' ' ti 
Che boAe, conlé v cet«bi^stfair]ltat<òJ t)o 

Lo 'ncen<tìo lor seguiva ogtii ètfftitiHà :'* * * ^'- 
Et eran tante, eh»! naaiero<lbfbir "^ 
Più «heU doppi^^rdégli leucofhi^ ^'ftia^lla. 

Io sentiva osannar 'dt coroin cortì ' •■ "^'* ' ^ 
Al puntò fited, ehé'gft tieni stlTìihi'i ' 
£t terrà iempfe^^ net'^vièl sempre forò; 

Ei quella, che vede Va i pensier duBl ' ^ ^ 
Nelta mia ùien^'diìièe : I c&^chr pi4itii 
T'hanno m<wtr^to i Sèi?aft è i QHèx'iibi'; 

Così veloci segnoriò 1 etibi vimt^ loo 

Per simigliarci' al p^tò ^àiim pènno , 
E possoti quanto à' vefdér éoh sàfblimi. 

Quegli altri Amò^v che diritornò gli'Vonno," 
Si chiafdian Tròni dei divino aspettò , ' 
Perchè '1 priittof teAiàro t'efminòiino. 
E dèi saver, che tatti hanno diletto 
Quanto la sua vedlita si profonda 
Nel verdi in cher si* queta ogn' intelletto , 

* • • • 

I rittaro, 
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Quinci ri può veder come, ai fonda 

L! eqser beato nell' a ttd ^ cbe 'vede » ^ ri o 
Non in quel ch^janui^ che poscia seconda : 

£ del vedere, è ì(m8ura:me]<cede. 

Che grazia. patitortsc^» f ^.uona ivbglia:' 
.Cori jdi g^io iq grydo si. procede. 

L'altro ternaro» che così germciglid 
In questa primavera sempiterna r 
Che notturno Ariete non dispoglia , 

Ferpetualemente Qsann^ sverna * 
Con tre melode 9 che suonano in tree. 
Ordini di letizia y onde s^ interna • < lio 

In essa gerarchia son )e, t^ Pee» ) 
P,i^ma Dominazioni i; e poi Y irtndi : 
V ordine terzo di Ppdestadi ee • 

Poscia ne* duo, penultimi tripudi 
Principati et Arcangeli si; girano: 
L^ ultimo è tutto d^Angelk; ludi. 

Questi ordini di su tutti rimirano, 
E di giù vincon sì» che verso Dio 
Tutti tirati sono » e mui tirano • 

B Dionisio con tanto disio . iSo 

A contemplar questi ordini si mise, ; 
Cbe li nomò» e distinse, compio. 
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Ma Gregorio da lui poi si divise : 
Onde si tosto, come gli occhi aperse 
In questo Ciel, di se medesmo rise. 

£ se tanto segreto ver profferse 

. Mortale in terra, non voglio ch^ammiri; 
Che chi '1 vide quassù gliel discoverse 

Con altro assai del ver di questi giri . 
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Argomento 

Beàtfitè €t ID^ftìé \ilhcorre ihtorno la creazione degli 
Angeli: ^ndi ii'fm a riprender i Predicatori, che 
trascurando il Vangelo predicano te stetti ^ ed mano 
teherzi dìtconveàevoli alla tanntà del loro Apotfo^ 
Kct) Ministèro, Seguita poi a favellar delle tottanze 
Angeliche. 
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ualnk) andboduo li figli di Latona 
Coverti <k) Montone e della Libra 
Fan^o deirorìxaonte insieme zona, 

Quant' è dbl pwito ^ che 1 s&enit inlìbra , ' 
Infi» che Tunio d T altro da quel cinto , 
Cambiando Temisiperio» si dilibra ». 

Tanto col voho di riso dipinto 
Si tacque Beatrice , riguardando 
Fiftso nel punto, che m' a^eva vinto. - 

Poi cominciò: Io dico, non dimando io 
Quelì, che tu vuoi udir, perch'io Tho visto 
8^'appuilCa ogni ubi et ogni quando . 
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Non per avere a se di bene acquisto » 
Ch*esser non può» ma perchè suo splendore 
Potesse risplendendo dir Subsisto, 

In sua eternità di tempo fuore, (que, 

Fuor dVigni altro comprender, com'ei piac- 
S^ aperse in nuovi Amor T eterno Amore. 

Ne. prima quasi torpente si giacque ; 

Che ne prima, né poscia procedette 20 
Lo discorrer di Dio sovra quest'acque. 

Forma, e materia congiunte e purette 
Uscirò ad atto, che non avea fallo. 
Come d^arco tricorde tre saette: 

£ come in vetro, in ambra, od in cristallo 
Saggio rìsplende sì, che dal venire 
Air esser tutto non è intervallo; 

Così U triforme effistto dal suo sire 
Neir esser suo raggiò insieme tutto 
Sanza distinzion nell' esordire. 3e 

Concreato fu ordine, e costrutto 
Alle sustanzie, e quelle furon cima 
Nel mondo ,^n che puro atto fu produtto. 

Pura potenzia tenne la parte ima: 
Nei mezzo strinse potenzia con atto 
. Tal vime , che giammai non si divima . 
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leronimo vi scrisse lungo tratto 
De^ secoli degli Angeli creati, 
Anzi che V altro mondo fosse fatto . 

Ma questo vero è scritto in molti lati 46 
Dagli Scrittor dello Spiritò Santo: 
E tu lo vederai , se ben ne guati : 

E anche la ragion lo vede alquanto. 
Che non concederebbe che i motori 
Sanza sua perfezion fosser cotanto. 

Or sai tu dove, e quando questi Amori 
Furon creati , e come ; sì che spenti 
Mei tuo disio già son tre ardori • 

Kè giugneriesi numerando al venti 

Si tosto, come degli Angeli parte ^ 6 e 
Turbò 1 suggetto deWostri alimenti. 

L^ altra rimase , e cominciò quest' arte , 
Che tu discerni, con tanto diletto. 
Che mai da circuir non si diparte. 

Principio del cader fu il maladetto 
Superbir di coiaio che tu vedesti 
Da tutti i pesi del mondo costretto. 

Quelli, che vedi qui, furon modesti 
A riconoscer se della bontate , 
Che gli avea fatti a tanto intender presti : 60 



378 DEL PARADISA 

Per che le viste lor furo esaltate 

Con grazia iUummante, e con lor merlo , 
SI eh' hanno piena e ferma voiontate • 

E non voglio che dubbi, ma aie cretto » 
Che ricever la grazia è meritoro , 
Secondo che raflPetto gli è a{)ierto« 

Ornai dintorno a questo consistoro 
Puoi contemplare assai , se le parole 
Mie son ricotte, senz'altro aiuterò. 

Ma perchè *n terra per le yostre icuolé 70 
Si legge , che TAngelica natura 
È tal , che 'ntende , e si ricorda ^ e vuole ; 

Ancor dirò, perchè tu veggi pura 
La verità, che laggiù si confonde, 
Equivocando in si fatta lettura. 

Queste sustanzie , poi che fur giocónde 
Della faccia di Dio, non volser viso 
Da essa , da cui nulla si nasconde : 

Però non hanno vedere interciso 

Da nuovo obbietto, e però non biseca 80 
Rimemorar per concètto diviso». 

SI che laggiù non dormendo si s(%na » 
Credendo e non credendo dicer vero: 
Ma nell'u&o è più cdpa e più vergogna. 



CANTO XXIX. .379 

Toi non andate già per tm sentièro» 
Filosofando : tanto vi trasporta / 

L'amor dell'apparenza, e "1 suo [tensSéro . 

l^t ancor questo quassù si <:omporta . 
Gón bieh disdegno, che quando è 'pospósta 
La divina Scrittura, è quando è tortav 90 

Non vi si pensa quanto sangue cosca ' 
Seminarla nel mondo, e quanto pifl|cé 
Chi ùmilmente con essa s'accosta. 

Per apparer ciascun. sMngégna, e face 
Sue invenzioni, e quelle són tirasconie 
Da' predicanti, e '1 Yangelio si tacjs * * 

Un dice , che la Luna si ritorse 
Nella passion di Cristo ^ e s" interpóse , 
Per che '1 lume del Sòl giù non si porse; 

Et altri, che la luce. si nascose ice 

Da se : però agP Ispani et agP Indi , 
Com' a' Giudei , tale eclissi rispose • 

Non ha Firenze tanti Lapi e Bindi, 
Quante si fatte favole per anno 
In pergamo sì gridan quinci e quindi ; 

l£ che le pecorelle, che non sanno, 
Tortian dal pasco pasciute di vento , 
£ iloa le scusa non veder ]&t danno • 



( 
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Sto DEL PARADISO 

Non di^. Cristo al Mo primo Convento: 
Andate , e predicate al móndo ciance, no 
Ma: diede lor verace. fondamento, 

£ quel tanto^sonò nelle scie goance ;• 
Sì eh* a pugnar , per accender la Fede » 
Deir Evangelio fero scudi e lance • 

Ora si va con motti, e con iscede,^ 
A predicare, e pur che ben si rìda. 
Gonfia il cappuccio, e più non si richiede • 

Ma tale uccelnel becchetto s'annida. 
Che ae '1 vulgo il vedesse , vederebbe 
La perdonanza, di che si confida, I26 

Per cui tanta stoltezza in terra crebbe. 
Che sanza pruova d* alcun testimonio 
Ad ogni promessioh si converrebbe % 

Di questo 'ngrassa U porco santo «Antonio, 
£t altri assai , che son peggio che porci , 
Pagando di moneta sanza conio . 

Ma perchè sem digressi assai, ritorci 
CU occhi oramai verso la dritta strada , 
Si che la via col tempo si raccorci • 

Questa Natura si oltre s' ingrada 1 3o 

In. numero , che mai non fu loquela , 
Né concettp mortai, che tanto vada. 



CANTO XXIX 38t 

E se tu guardi quel , che si rivela 

Per Daniel, vedrai che *n sue migliaia 
Determinato numero si cela • 

La prima luce , che tutta la raia , 
Per tanti modi in essa si ricepe. 
Quanti son gli splendori, a che scappala. 

Onde, perocché all' atto /che concepe^ 
Segue r affetto , d^ amor la dolcezza 1 40 
Diversamente in essa ferve e tepe. 

Tedi l'eccelso ornai, e la larghezza 
Deir eterno valor , poscia che tanti 
Speculi fatti s' ha , in che si spezza , 

Uno manendo in se come davanti. 



V' . . 
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CANTO TRENTESIMO. 
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Argomì;n*^q 

Danu sale con Beatrice al cielo Empireo , op* ella ador- 
nosn di sarpreadente infffaòil àelìezia» QmviilPoe^ 
ia dopo una misteriosa uisioae giunge a^ sHidAr i^hié^ra- 
mente il trionfo degli Angeli e delle Anime òe^e: 
gli vien poi dalla sua guida mostrata la moltitudine 
degli Eletti, £ i' ampiezza dielia.stuua Citià^ di Dio. 



orse semito miglia 4ì lontano 

Ci ferve Foca sesta » e questo moiMlo 

China già T ombra cpxzsX ali ktto piano » 

Quando \ mezzo del Cielo a noi* profondo 
Comincia a farsi tal, che alcuna staila 
Perde '1 parere infino a- questo fondo: 

£ come vien la chiarissima ancella 

Del Sol più oltre , così U Ciel si chiude 
Di vista in vista infino aUa più bella: 

Non altrimenti '1 trionfo , che Inde t o 

Sempre dintorno al punto, che mi vìnse. 
Parendo inchiusoda quel, che egrinchiude. 



S84 X>SI< PARADISO 

A poco a poco al mio veder si stinse : ' 
Per che tornar con gli occhi a Beatrice 
Nulla vedere, et amor mi costrinse. 

Se quanto infino a qui di lei si dice 
Fosse conchiuso tutto in una loda , 
Poco sarebbe a fornir questa vice . 

La bellezza, ch'io vidi, si trasmoda 

Non pur di là da noi , ma certo io credo, 20 
Che solo il suo Fattor tutta la goda. 

Da questo passo vinto mi concedo 

Più che giammai da punto di suo tema 
Soprato fosse comico , o tragedo ; 

Che come Sole il viso» che più trema. 
Così lo rimembrar del dolce riso 
La mente mia da se medesma scema . 

Dal primo giorno» ch'io vidi '1 suo viso 
In questa vita infino a questa vista , 
Non è M seguire al mio cantar preciso: 3o 

Ma or convien , che M mio seguir desista 
Più dietro a sua bellezza poetando. 
Come air ultimo suo ciascuno artista . 

Cotal, quafio la lascio a maggior bando. 
Che quel della mia tuba , che deduce 
L'ardua sua materia terminando » 



GAKTO XXX. 3«S 

Con atto e voce di. spedito duce 
Ricoiqinciò: Noi semo usciti fiupre 
Del maggior corpo al Ciel, eh' è pUiTa lucct 
Luce intellettual piena d'amore) 40 

Amor di vero bej^ pìen di letizia » 
Letizia, che trascende ogni dol^^on* 
Qui vederai V una e V altra milizia 

Di Paradiso 9 e runa in quegli aspetti» 
Che tu vedrai all'ultima giustizia^ 
Ggme subito lampo 9 che discetti 
Gli sjpiriti visivi , sì che priva 
Dell'atto rocchio di più forti obbietti. 
Così mi circonfulse luce viva, 

E lasciommi fasciato di tal velo 5o 

Del suo fulgor, che nulla m' appariva. ^ 
Sempre V ampr^ che quef:a questo Cielo, 
Accoglie in se così fatta salute 
Per far disposto a sua fiapama ilcandeio. 
Non.fur più tosto dentro a me vellute 
Queste parole brievi , eh' io compensi' 
Me sormontar di sopra a mia virtute; 
E di novella vista mi raccesi 

Tale, che nulla luce è tanto mera. 

Che gli occhi miei non si fosser difesi : 60 

Dàkte t.il t5 
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E vidi lame in forma di riviera 
Falvido di fulgore intra duo rive 
Dipinte di mirabil primavera • 

Di tal fiumana uscian faville vive , 
£ d*<^ni parte si ' metten ne' fiori. 
Quasi rubin» che oro circonscrive: 

Poi come inebriate dagli odori 
Riprofondavan se nel miro gurge, 
E s'una entrava, un^ altra n^uscia fuori. 

L'alto disio» che mo tUnfiamma et urge 70 
D^aver notizie di ciò, che tu vei. 
Tanto mi piace più, quanto più turge. 

Ma di quest* acqua convien che tu bei. 
Prima che tanta sete in te si sazii : 
Così mi disse U Sol degli occhi miei. 

Anche soggiunse: Il fiume, e li topazìi, 
Gh* entrano et escono, e *1 rìder dell* erbe 
Son di lor vero ombriferi prefazii : 

Non che da se sien queste cose acerbe ; 
Ma è difetto dalla parte tua, 80 

Che non hai viste ancor tanto superbe. 

Non è fantin , che sì subito rua 
Con volto verso il latte , se si svegli 
Molto tardato dall' usanza sua , 

1 ittcttean ii«* fiori > 



C:A M ITO xyxr 887 

Coms fec'k>9 per far migliori spegli ' ' t 

t, > Aaqor degli wchi chioandomi all'ondata 
; Che si deriva «' perche yi ' s' immegli • ^ 

E si come di lei bevve la gronda •-'< '^ 

Delle palpebre! mie, così mi panre . '' 
Di sua lunghezza divenuta tonda.' 90 

Poi, come gente stata sotto larve/ ' 
Che pare altro che prima, se si sveste 
La sembianza non sua, in che disparve ;» 

Cosi mi si cambiato in maggior feste 
^ Li fiori e le faville , si ch'io vidi 
Ambo le Corti del Ciel manifeste. 

O isplendor di Dio, per cuMo vidi 
L^alto trionfo del regno verace,' 
Dammi vìftù a dir compio lo vidi. 

Lume è lassù, che visibile face loo 

Lo Creatore a quella creatura , 
Che solo in lui vedere ha la sua pace : ' 

£ si distende in circular figura ^ 

In tanto , che là sua circonferenza 
T Sarebbe al Sol troppo larga cinturaci 

Fassi di raggio tutta sua parvenza ^ 

Reflesso al sommo del mobile primo. 
Che prende quindi vivere e potenza • 



MS IIEii.^AllAOZ84» 

E come cKto in acqua di suo imo 

Si specchia quasi per redensi adorno» fio 
Quanto è nel verde' e ne*fioretti opimo; 

A soprastando al luiiie intorno intorno 
Vidi speccluarai in più di mille soglie ^ 
Quanto : di noi lassù fatto ha ritorno. 

E se r infimo gtado in se raccese 
Si grande lume, quam^è la larghezza 
Di questa i^osa nell' estreme foglie? 

La vista mia neir ampio e neir altezza 
Non si smarriva , ma tutto prendeva 
Il quanto, eU quale di quella allegrezza, i ao 

Presso e lontano lì né pon, né leva; 
Che, dpve Dio saqza mezzo governa. 
La l^e naturai nulla rilievi* 

Nel giallo della rosa sempiterna , 
Che si dilata, rigrada, e < ridole 
Odor di lode al Sol, che sempre- verna, 

Quarè colui, che tace e dicer vuole. 
Mi trasse Beatrice, e disse: Mira 
Quanto è U convento defte bianche stole! 

Vedi nostra Città quanto ella gira! i3o 

Vedi lì nostri acanni si ripieni , 
Che poca gente omai ci si disira • 

t redoU 



CANTO XXX. 389 

In quel gran seggio , a che tu gli occhi tieni 

^ Per la corona » che già y*è su posta » 
Frimachè tu a queste nozze ceni , 

Sederà l'alma^ che fia giù Agosta, 
Dell* alto Arrigo, ch^a drizzare Italia 
Verrà, inprima ch'ella sia disposta. 

La ci^a cupidigia 9 che v* ammalia » 

Simili fatti v^ ha al fantolino, 140 

Che muor di fame e caccia via la balia: 

£ fia Prefetto nel foro divino 
Allora tal, che palese e coverto 
Non anderà con lui per un cammino . 

Ma poco poi sarà da Dio soffertp 
Nel santo uficio; ch'el sarà detruso 
Là, dove Simon mago è per suo merto, 

E farà quel d' Alagna esser più giuso. 
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CANTO TRENTESIMOPRIMO. 



ARGOMENTO 

Oi/fTMi il Po9tm con «Ia> tmpore la gloria Jt^ felici Com^ 
pwensori: indi rivpln a Beatrice assiea in suo irono 
ie rende grazie de' sommi òenefiif da lei onenuti . In 
fine per avviso ài S. Bernardo riguarda la Regina del 
Cielo, la quale spargendo bellissimi splendori giéivé 
tra le feste ed i fs^Ì€Ì degli Jngilip 






Xn forma dùnque di candida rosa 
Mi si mostrava la milizia santa , 
Che nel suo sangue Cristo fece sposa . 

Ma l'altra, che.volando vede e canta 
La gloria .di Colui , che la 'nnamora » 
E la bontà» che la fece cotanta. 

Si come schiera d* api , che s' infiora 
Una fiata , et una si ritorna 
Là, dove sua lavoro s* insapora^ 

Nel gran fior discendeva, che s'adorna te 
Di tante faglie, e quindi risaliva . 
Là , dove il suo amor «empr^ soggiorna • 



39» DEL PARADISO 

Le facce tutte < avèn- di fiamma viva , 
E Tale d^oro, e T altro tanto bianco, 
Che nulla neve a quel termine arriva. 

Quando scendean nel fior di banco in banco , 
Forgevan della pace e dell'ardore, 
CV tsgli/9QquÌ8tavw veittilandQ 1 fianco . ' 

Né la^terpersi tra *l éì^tDra é^l fiore 
Di tanta plenitudine volante ' ao 

„ Impediva la vista e lo splendore; 

Che la luce divina è penetrante 

Per r universo, secondo eh* è degno» 
Si che nulla le puote essere ostante • 

Questo sicura e gaudioso regnò ' 

Frequente ih gente àtitica et iti novella 
Viso et amore àvea hitto ad un segno • 

Trina'loce^ che in unica stélla 

r K 

Scintillando a lor vista sì 'gli appaga. 
Guarda qiiaggiuso aHa ilostra procella. 3o 

Se i Barbafi venendo da ìzì plaga. 
Che ciascun giorno d'Elice si cuopra 
Rotante cól suo figliò, òndi'feirè vaga, 

Vè|gentìo Roma e V ahlua su' apri 
Stupefacènsi , quarìdo.Latefancy 
Alle cose mortali andò di ^opra; 

1 avean di fiamma 



CANTO XXXL 993 

Io 9 che al d&rino dall umano, 
AU^ eterna dal tempo era ventato » 
E di Fìoredza iti popol giusto e sano , 

Di che stupor doveva esser compiuto ! - 40 
Certo tra esso e '1 gaudio tni tacea 
Libito non udi^e 9 e starmi muto, 

E quasi peregrin , che si ricrea 

Nel tempio de! suo ioto riguardando»' ' 

E spera già ridir cotù^ elio stea , 

• • • * • ' 

Sì per la viva ìxkté passeggiando 
Menava io^ gli occhi per li gradi 
Mo su 9 mó giù^ e morrìeirculando. 

Vedeva visi a carità siiadi 

D^ altrui liime fregiati , e dèi suo riso , So 
Et atti ornati di tutte onestadi. 

La forma general di Paradiso 

Cià tutta il mio sguardo avea compresa 
In nulla parte ancor fermato fiso , 

£ volgeami con voglia riaccesa 

t^er dimandar la mia donna di cose. 
Di che la ménte mia era sospesa. 

Uno intendeva, et akro mi rispose : 
' Credéa veder Beatrice, e vidi Un sene ' 
Vestito coi! le genti gloriose. * 60 



394 BELPAHADISO. 

Diffuso era per gli occhi e per leggibile 
. Di benigna letizia, in atto pio 9 / 

Quale a tenero padre si conviene; 

Et : Ella ov^ h ? di subito diss^ io ; 
Ond^egli: A terminar lo tuo dìMro 
Mosse Beatrice ipe del iu<^o mip: 

E se riguardi su nel terzo giro 
Del sommo grado, tuia riredrai 
Nel trono, ch^isuoi merti le sortire. 

Sanza risponder gli occhi su levai» 70 

E vidi lei , che si. facea corona :. 
Riflettendo da se g)i eterni rair . . 

Da quella region , che più su tuona , . 
Occhio mortale alcun tanto non dista. 
Qualunque in mare più giù s* abbandona. 

Quanto li da Beatrice la mia vista : 
Ma nulla mi facea; che sua effige . 
Non discendeva a me per mezzo mista* 

O donna , in cui la mia speranza vige , 
E che soffristi per la mia salute 80 

In Inferno lasciar 1^ tue vestige. 

Di tante cose, quante. io iio vedute. 
Dal tuo podere , e dalla tua bontate 
Kiconosco la grazia e la virtute. 



€ A K T O. XXXt 3ffi. 

Ttt m* hai di servo tratto a libertate- ^ - T 
Per tutte qaeile vie', per tatt^ i modi » - 
Che. dr ciò £àre avean la potestate • ' 

La tua magnificenza in* me custodi » ' • " '-^ 
Sì che l'anima tata, ohe fatt^hai sainar» ^ 
Piaéràte a te dal corpo si* disnodi • . ^o 

Così orfii; «e quella si lontana 9 • . 1 .^ "^ 
Come paréa , sorrise, e rìgiiardommi:> i 
Poi A tornò àW etèrna foatana^ * i n '^ 

£ '1 santo Sene : Acciocché tiitàssommi^. 1 *. ! 

Perfettamente 5 disse V il/tuo c^mmiiio'^^ 

i'Jk Qb^it^rego:, et amot s^ntormahdom]nr$ 

Yola coirgli occhi.per.questò giardino;^ , :0 

CheLinrder hii t'accenderà lo sguardo : "> 

Piò al ^montar per lo raggio^ divino: . 7 

£ la Regina del. Cielo» end- io ardo leól 

.Tuifita d* àibor ^ : ne farà ógni grazia , > 

Peiioc^* io sona il ^bèi fódel Bernardo • li 

Quale è colui, che ifócsè di. Groa^^ia ? 

Yi^nea ivedet la V/ero«ica notfra^. '/: 

Che^per l' antica fama non si sazia , ' 

Ma (lice nel pensier fin dhe si mostra : ; 

Signor mia .Giesù Crìste Dio verace , * 

Or. fvsi'fotta la sembianza: vostra ? 



S^ft SEI :PAKA]nS(» 

Tale era io'mirahdo la vivace i ' r 

Carità di cólta , chp 'n questo^ monda irò 
Contemplaìiido' ^vkti^ di qoella pace : 

Figliuol di ^atia $ qveMor e«er giocdndo ^ 
Coannciò-egK^ noD tvmàaòca I >> ' 
Tenendo gli òcchi puncfiiàggluBO al: fondo ; 

Ma guarda i cerchi' fikiD> al ^ii rcjcmtd, > 
TantO'chè vtjgp seder la Regina , ' > 
Cui questo regtt» èvodditò e devoto^ l'^ 

Io levai gli oecfakr è^éomè dà mattinft 
La parte orienmlideir orizzonte:' ìj -^ > - 
Séverchia quella / dateci Sol declina'; ino 

Cosi , quasi di valle andando a moàtef^ 
ConcgU.occfaft -vidi parte nello stremo 
Vincer di iumé tutta V altra ftonte : 

E come quivi, o\ié a": aspetta il tèmo 9 ^^ 
Che mal guido Fetoàie>tfpiù a*infiailMà, 
E quinci e qifiridl iltlume è fìitto scemo ; 

Così quella pacifica Oriafiamma* > 
Nel mezza s* a vvivffv-a i e 'd' ogni 'pdrte 
Perigaàlmóde^iittentavalafiamiiii; ' 

Et a quelmeezo èon-le penne spdrtò' 1 3o 

Vidlpià di miff Attgelì festanti, 

Ciascuh^^dlstint0:e;di:£aigoTe;« d^aite. / 



\ 



CANTO XXXI. 997 

Tidi quivi a^ lor giuochi et a' lor canti 
Kidere una bellezza , che letizia 
Era negli occhi a tutti gli altri Santi : 

£ s'io avessi in dir tanta divizia 
Quanto ad immaginar , non ardirei 
Lo minimo tentar di sua/delizia. 

Bernardo , come vide gli occhi miei 

Nel caldo suo caler fissi et attenti , 140 
Gli suoi con tanto affetto volse a lei. 

Che i miei di i^imirar fe^ più ardenti • 



^■. ' 
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CANTO TRENTESIMOSÈCONDO. 



Argomento 

Jr/ Millo Alate Bernardo dimostra al Poeta t ordine ed 
il compartimento de' seggio in cui stavano i Santi 
€0s\ del vecchio, come del nuovo Testamento; e prin-^ 
tipalmente gli fa osservare l'altissima gloria di" Ma* 
ria Verginei^ e gli eccelsi posti de' Santi più ragm 
gualrdevoli. 



jtxfFetto al suo piacer quel contemplante 
Libero ùficio di dottore assunse, 
£ cominciò queste parole sante : 

La piaga, che Maria richiuse et unse. 
Quella, eh* è tanto bella da^suoi piedi, 
É colei , che V aperse e che la punse . 

Neir ordine, che fanno i terzi sedi. 
Siede Rachel di sotto da^ostei 
Con Beatrice, sì come tu vedi^, 

Sarra , Rebecca , ludit , e colei , i e 

Che fu bisava al Cantor, che per doglia 
Del fallo disse Misererò meì^ 
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Puoi to veder am <U (c^ia in sogUii; 
Giù digradar, comMo, eh* a proprio nome 
Vo per la rosa giù di foglia in foglia : 

E dal settimo grado in giù, sì come 
Infino ad esso, succedono Ebree, 
Dirimendo del fior tutte le chiome; 

Perchè secondo lo sguardo, che fee 

La fede in Cristo , queste sono il muro, ao 
A che si parton le sacre scalee . 

Da questa parte, onde U fiore è^'inaturo 
Di tutte le sue foglie, sono assisi 
Quei, che credettero in Cristo venturo. 

Dall'altra parte, onde sono intercisi 
Di voto i semicircoli, si scanno 
Quei, eh' a Cristo venuto ebber U visi. 

E come quinci il glorioso scanno 
Della Donna dei Gelo , e gli altri scanni 
Di sotto lui cotanta cerna fanno; 3o 

Così di centra quel del gran Giovanni , 
/ Ohe sempre santo il diserto e U martire 

Sofferse , e poi V Inferno da due anni : 

E sotto lui cosi cerner sortirò 

Francesco, Benedetto, et Agostino, 
E gli altri sin quaggiù di giro in ^iro • 
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Or mira Tatto provveder diViàó; 

Che Tuno e T altro aspetto delìkìtéde 
Igualnieiite eoip'ìerà Questo giardino : 

£ sappi» olle dal grado ih giù, che jfiede 40 
A mezzo 1 tratto le dtio discr^zióYli , 
Per imllo proprio metito si siede ^' 

Ma per l'altrùi , còti certe condizióni;, 
Che tatti questi sono spiarti assolti 
Prima ch'avéssler vere elezioni. 

Ben te ne puoi accorger per li voMV 
Et anche per le voci puerili. 
Se tu gli guardi bene , e se gli àécolti • 

Or dubbi tu» e dubitando sili: ' 

Ma io ti solverò forte le^aìàe» ^ Sq 

In che ti stringon li pensier sottili. 

Dentro all^ampie:i^a di questo reame 
Casual punto non puote avef aitò ,' 
Se non coinè tristizia, ò seké^^ò fame; 

Che per eterna legge è stabiKtb t -' " 
' (Quantunque vedi, ai che giu^tàtnetite 
Ci si risponde dall? lineilo ali dito: , 

E però questa festinata gènte *^ 

A vera vita non h sine causiti ' ' ' . 
Entrasi^qui più e meno eccellente . 60 

Dante ^ 7. //. a6 
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Xio Regef per cui quésto regno pausa 
In tanto amore et in tanto diletto , 
Che nulla volontade è di più awa , • 

Le menti tutte nel suo lieto aspetto 
Creando, a suo piacer di grazia dota 
Diversamente; e qui basti T effetto: 

E ciò espresso e chiaro vi si nota 
Nella Scrittura santa in que' gemelli. 
Che nella Madre ebber Tira commota. 

Però , secondo il color de' capelli 70 

Di cotal grazia , V altissimo lume 
Degnamente convien che sUncappelli. 

Dunque sanza mercè di lor costume 
Locati son per gradi differenti , 
Sol digerendo nel primiero acume. 

Bastava sì ne' secoli recenti 

Con r innocenza , per aver salute, 
Solan^ente la fede de* parenti : 

Poi che le pr jpq(^ et£^di fur compiute , 

Convenne a'maschi ajrinnocenti penne, 8a 
Per cir.c9iY:idere, acquistar virtut^; 

Ma poi che \ temp<> cjellff. Grazia venne, 
Sanza battesino perfettq.di Cristo, 
Tale innocenza laggiù M ritenne» 
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*Rìguarda ornai nella faccia » cV a Cristo ^ 
Più s^ assomiglia; che la sua chiarezza 
Sola ti può disporre a veder Cristo • 

Io vidi sovra lei tanta allegrezza ' 
Piover portata nelle nienti sante 
Create a trasvolar per queir altezza» 90 

Che quantunque io avea visto davante » 
Di tanta ammirazion non mi sospese t 
Né mi mostrò di Dio tanto sembiante.. 

£ queir amor, che primo li discese. 

Cantando Ave^ Maria j gratia piena , . 
Dinanzi a lei le sue ale distese • 

Rispose alla divina cantilena 
Da tutte parti la beata Corte » 
Si ch'ogni vista sen fe^più serena* 

santo Padre , che per ime comporte 1 00 
L^ esser quaggiù, lasciando "1 dolcp loco» 
Nel qual tu siedi per eterna sorte , ■. 

Qual'è queir Angel, che con tanto giupco 
Guarda negli, occhi la nostra Regina 
Innamorato si , che par di fuoco ? 

Cosi ricorsi ancora alla dottrina 
Di colui, cV abbelliva di Maria, . 
Come, del Sol la stella mattqtina ; 
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« 

£c egli a me : Baldezza e leg^adria , 

Quanta esserpuote in Angek) et inalma, no 
Tutta è in lui n e si volem che sia ; 

Perch' egli è quegli , che portò la palma 
Giuso a Maria, quando '1 Figliuol di Dio 
Garcar si Tolse della nostra salma . 

Ma vienile ornai con gli occhi , si com^ io 
Andrò parlando, e nota i'gran patrici 
Di questo Imperio ' giustissimo e pio. 

Quei duo , che seggon lassù più felici , 
Per esser propinquissimi ad Augusta , 
Son d'està rosa quasi due radici. lae 

Golui 9 che da sinistra le s^ aggiusta , 
E U Padre, per lo cui ardito gusto 
L^ umana specie tanto amaro gusta . 

Dal destro vedi quel Padre vetusto 
Di tanta Chiesa , a cui Cristo le chiavi 
Raccomandò di questo fior venusto • 

E que\ che vide tutt'i tempi gravi. 
Pria che morisse , della bella sposa , 
Che s^ acquistò con la lancia e co* chiavi. 

Siede lungh' esso ; e lungo l' altro posa 1 3o 
Quel Duca , sotto cui visse di manna 
La gente ingrata, mobile, e ritrosa* 

X grandiffimò • pio. 
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Di contro a Pietro vedi sedere Anna 
Tanto contenta di mirpr sua figlia , 
Che non muove occhio per cantare Osanna. 

E contro al maggior Padre di famiglia 
Siede Lucia» che mosse la tua donna» 
Quando chinavi a ruinar le ciglia. 

Ma perchè '1 tempo fugge, che t* assonna. 
Qui farem punto., come buon sartore 9 140 
Che , com' egli ha del panno , fa la gonna ; 

£ drizzeremo gli occhi al < primo Amore, 
Si che guardando verso lui penetri , 
Quant^è possibil, per lo suo fulgore. 

Veramente, né forse, tu t'arretri. 
Movendo Tale tue, credendo oltrarti: 
Orando grazia convien che s'impetri. 

Grazia da quella, che puote aiutarti; 
£ tu mi seguirai con Taflfezione, 
Sì che dal dicer mio lo cor non parti: iSo 

£ cominciò questa santa orazione . 

I •ommo Amorsy 
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CSANTO TRENTESIMOTERZO. 



À&eOMENTO 

5. Bernardo prega con una fervente orazione Maria Ver* 
gine^ affinchè essa impetri al Poeta virtù di poter 
levarsi alla visione di Dio, dopo di che Dante giunse 
a penetrar conio sguardo nelV etema luce divina» ia 

> cui vide V augustissima Triade, e la Divinità co^ 
la Umanità nella persona del Verbo congiunte^ 



V ergile Madre , figlia del tuo Figlio > 
Umile et alta più che creatura» 
Termitie fisso <l*eterno consiglio. 

Tu se' colei, che T umana Natura, 
Nobilitasti sì , che '1 suo Fattore 
Non si sdegnò di farsi sua fattura. 

Nel ventre tuo si raccese T amore. 
Per lo cui caldo neir eterna pace 
Così è germinato questo fiore • 

Qui se^a noi meridiana face if 

Di cantate , e giuso inU'a i mortali 
Se* di speranza fontana vivace. 
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DoQna» $cf ^iptp grÀD<|i^.5 e taptq Tali» 
Che qual vuol grazia , e a te non ricorre , 
Sua disianza vuol volar senz^ali. 

La tua benignità non pur soccorre 
A chi dimanda» ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre . 

In te misericordia^, in te pietat^. 

In te laagi^ificenza^ in te a^ adusa; io 
Quantunque in creatura è di bontate. 

Or questi, che dall'infima lacuna 
Deir universo insin qui ha vedute 
Le vite spiritali ad una, ad una. 

Supplica a te per grazia di virtute. 
Tanto che possa con gli -occhi levar» 
Più alto verso V ultima salute ; 

£t io, che mai per mio veder non arsi 
Più , eh' i* fo per lo suo , tutti i miei prieghi 
Ti poi^p , e prego , che non sieno scarsi , 3 1^ 

Perchè tu ogni nube .gli disleghi 
Di sua mortalità co' prieghi tuoi. 
Si che U sommp .piacer gli si dispieghi . 

Ancor ti prego , Regino , che puoi 
Ciò che tu vuoi , che tu conservi sani 
Dopo tanto veder gli affetti suoi. 



CANTO XXXIIL 409 

Vinca tua guardia i movimenti umìini: 
Vedi Bf^atrice con quanti Beati 
Per li nuei prieghi ti chiudon le mani . 

Gli occhi da Dio diletti e venerati 40 

Fissi negli orator ne dimostraro 
Quanto i devoti prieghi le son grati. 

Indi air etemo lume si driìzaro» 

Nel qual non si de' creder, che s'invii 
Per creatura T occhio tanto chiaro; 

£t io y eh' al fine di tutti i disii 

M'appropinquava, sì com'io doveva, 
L' ardor del desiderio in me finii • 

Bernardo m' accennava^ sorrideva , 

Perch'io guardassi in suso: ma io era 5« 
Già per me stesso tal , qual ei voleva ; 

Che la mìa vista venendo sincera , 
£ più e più entrava per lo raggio • 
Dell'alta luce, che da se è vera. 

Da quinci innanzi il mio veder fu maggio 
Che '1 parlar nostro , eh' a tal vista cede , 
E cede la memoria a tanto oltraggio. 

Quale è colui, che sognando vede, 
£ dopo '1 sogno la passione impressa 
Rimanej eTaltro alla mente non riede; 60 
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Cotal SOM io, che quasi tatta cessa 
Mia visione , e ancor mi distilla 
Nel cor lo dolce, che nacque da essa. 

Cosi la neve al Sol si disigilla : 
Così al vento nelle foglie lievi 
Si perdea la sentenzia di Sibilla • 

O somma luce , che tanto ti lievi 
Da* concetti mortali, alla mia mente 
Ripresta un poco di quel, che parevi; 

£ faMa lingua mia tanto possente, 70 

Ch^una favilla sol della tua gloria 
Possa lasciare alla futura gente ; 

Che per tornare alquanto a mia memoria, 
E per sonare un poco in questi versi. 
Più si conceperà di tua vittoria. 

Io credo , per V acume eh' io soflFersi 
Del vivo raggio, ch'io sarei smarrito, 
Se gli occhi miei da lui fossero avversi: 

E mi ricorda, ch'i' fu' più ardito 

Per questo a sostener, tanto ch'io giunsi 8^ 
L'aspetto mio col valore infinito. 

O abbondante grazia, ond'io presunsi 
Ficcar lo viso per la luce eterna 
Tanto, che la veduta vi consunsil 



CANTO XZXIIL 411 

Nel suo profondo vidi , che s' interna 
Legato con. amore in un volume 
Ciò, che per T universo si squaderna, 

Sustanzia et accidente , e lor costume , 
Tutti conflati insieme per tal modo. 
Che ciò, cV io dico, h un semplice lume. 90 

La forma universal di. questo nodo 
Credo ch'io vidi, perchè più di largo, 
Dicendo questo , mi sento eh* io godo . 

Un punto solo m' è maggior letargo , 
Che venticinque secoli alla 'mpresa , 
Che fé' Ne ttunno ammirar l'ombra d'Argo. 

Cosi la mente mia tutta sospesa 
Mirava fissa, immobile, et attenta; 
£ sempre nel mirar faceasi accesa. 

A quella luce cotal si. diventa, ioc> 

Che volgersi da lei per altro aspetto 
£ impossi|)il che mai si consenta: 

Perocché '1 ben, eh' è del volere obbietto. 
Tutto s' accoglie in lei , e fuor di quella 
È difettivo ciò, eh' è li perfetto. 

Omai sai^ più corta mia favella 

Pure a quel, ch'io rìcotdo, che d'infante^ 
Che bagni ancor la lingua alla mammella ; 
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Non perchè più eh* un semplice sembiante 
Fosse nel vivo lume, ch^io miraya, iig 
Che tal è sempre, qual s'aera davante. 

Ma per la vista , che s* avvalorava 
In me guardando una scia parvenza, 
Matandom^io, a me si travagliava. 

Nella profonda e chiara sussistensa 
Dell* alto lume parvemi tre giri 
Dì tre colori, e d'una continenza: 

£ Tun dall' aitilo, come Iri da In, 
Parea reflesso ; e 1 terzo parea ftioco« 
Che quinci e quindi igualmente si spiri, i ao 

quanto è corto U dire , e come fioco 
Al mio concetto! e questo a quel, ch'io vidi, 
È tanto, che non basta a dicer poco. 

luce eterna, che sola in te sidi. 
Sola t'intendi, e da te intelletta» 
Et intendente te a me arrìdi , 

Quella circulaziòn , che si concetta 
Pareva in te, come lame reflesso. 
Dagli occhi miei alquanto circ^nspetta , 

Dentro da se del suo colore stesso i3o 

Mi parve pinta della nostra efSge : 
Per che '1 mio viso in lei tutto era messo. 
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Qaal è il geometra , che tutto s^ affige 
Per misurar lo cerchio » e non ritruQva ^ 
Pensando, quel principio , ond^egli indige; 

Tale era io a quella vista nupva : 
Veder voleva come si convenne 
L' imago al. oerchio » é xioax^ n b" indova ; 

Ma non eran da ciò le proprie penne; 
« Se noh che là mia mente fu percossa ' t 40 
Da nn fulgore, in che sua Voglia venne. 

Air alta fantasìa qui mancò possa: 

Ma già volgeva il mio disiró e ^1 velie ^ 
Si come ruota , che igualmentc è mossa » 

L* Amor, che muove U Sole e V altre stelle • 
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edi gentile, re d^ galaniuomini ^ 
S^ i^oleie saper ia vita mia ^ 
Studiando io sto lungi da tutti gli uomini; 

Ed ho imparato più Teologia 

In questi giorni y che ho riletto Dante p 
Che nelle scuole fatto io non a^ria ^ 

Egli vi dice tante cose , e tante 

In quel suo benedetto almo Poema ^ 
Che par , che i sensi tutti quanti incante. 

E non per questo è la sua gloria scema , 
PercK egli ha usate eerte voci strane , 
Che ben si conveniano ad un tal tema •! 

Non camminò per vie battute , e piane r 
Al Caos penetrò ; passò le stelle ; 
f^isitò Vims parti , alte y e mezzane; 

E brutte cose y e mediocri y e belle 
Prese a dir tutte , e con vivezza tale, 
Che voi tosto esclamate: Elle son quelle ! 

Ben descrisse del tutto il quanto , e 7 quale ; 
E per levar di terra V intelletto 
ha Beatrice sua gli avea dot' ale •" 
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O delle Muse oseel , sacrato petto ; 
«Sia benedetto il tuo leggiadro spirto, 
E l tuo forte pensier sia benedetto j • 

Che or con gentile , or con austero ed, irto 
Stile il tuo ingegno dispiegasti altero ; 
Onde ti si conviene e lauro y e mirto . 

[Quando animoso parli j ^gli è si vero. 
Il tuo parlar , che i^era esser non puotc 
Più inerita ^ figlia d' un cuor sincero : 

Mia quando alV infernali orride ruote 
Inchini , e abbassi il tuo parlar profonda 
Allor si fan sentir le triste note , 

Sen i^a la Musa tua pel buio mondo 
Con suon dolente y sbigottita e mesta y 
Girando quei {talloni a tondo a tondo \ 

E dopo quella di sospir tempesta , 
«S' alza pili lieta al Purgatorio monte : 
Poi sale al Paradiso tutta festa % 

Tu y colle rime tue audaci ^ e pronte ,' 
Di quei beati e sempitemi scanni 
Fai le bellezze a noi palesi e conte • 

Mostri ijuai sien le gioie, e quai gli affanni^ 
Ciò che sia da fuggire y e da seguire. 
Onde il folle mortai si disinganni • 

Che dirò poi quando tu aguzzi. V ire y 
E stringi un innocente almo flagello , 
Che ben appar^ che santo zelo spirt?. 
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allora, allora il iuo dir grande e bello 
Prende una tuba sljbrte , e gagliarda , 
Che rintruona gli orecchi a questo^ e a quelle. 

Sembra , che in ifÌ90 fuoco ella tun'arda , 
E Cìttadi j e Pastor, Popoli, e Regi 
Tocchi la voce tua quasi bombarda • 

lo non ho lodi , onde il tuo nume fregi: 
Basta , che a pochi , e non al volgo piaci; 
Clte pochi ineenden i tuoi^eri pregi , 

E i bei lumi del dire , e quelle faci. 

Onde V ingegno uman s* attiva e accende , 
Di sublime virtù semi veraci . 

Chestupor, se chi f uno .osserva , e intende , 
Francesco eh* è il destr^ occhio di Natura , 
Tania diletto ne* tuoi versi prende ? 

E col suo buon giudicio n assicura , 
Che non invano il nostro gran Menzini 
Dalla tua fonte attinse eletta ^ e pura ^ 

Ed empiè di bei detti pellegrini 

Le dotte carte , nelle quai danteggia 
Con robusti concetti , almiy e divini. 

A maraviglia egli le pennelleggia ^ 
E t illumina ognor di gentilezza , 
E di vaghezza il forte suo fiancheggia • 
Or da parlar con Dante ti disvezza , 
O Musa mia j e torna un poco a bomba, 
E a ragionar cqI Redi omai t* avvezza ^ ec. 
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